OPERE 



DI 

PIETRO METASTASIO 



Digilized by Googk 








Digitized by Google 


LETTERE 


CCXCIX. 

Air illustr. signor D. Saverio Mattei. 

Napoli, 


!6astamo poche faccCude , riveritissimo mio si- 
gnor D. Saverio, per occupar tutta T attività d’uno 
stanco, logoro ed annoso individuo come son io. 
Ne ho avuta una dose ben superiore alle mie for- 
ze nelle scorse settimane ; onde prego V. S. illu- 
strissima, non già a perdonare , ma bensì a com- 
patire la non volontaria tardanza della mia risposta 
all’ ultimo, non men dotto che obbligante suo fo- 
glio. Io non le ho sin da bel principio dissimulata 
la mia fisica inabilità ad un laborioso commercio: 
onde a dispetto del mio difetto ella é ora in ob- 
bligo di tenermi per suo: 

Prudens emisti vitiosum , dieta tibi est lex. 

La nostra giovane indefessa compositrice è ben 
sorpresa dell’ eccessiva fortuna della sua musica 
appresso V. S. illustrissima. Era molto meno ele- 
vato il segno da lei prescritto alla propria ambi- 
zione , ed è persuasa d’ essere debitrice a cosi 
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cortese raiitorc dt-IIii ina<'gior parte di quelle vi- o( 
gorose esprcssioui, delle quali si trova esaltata. Per p 
seutir r cfl'etto del suo lavoro , ella ba fatta una 
privatissima prova del noto salmo nelle sue oa- b 
mere. Non vi erano che gl’ istrumenti puramente s: 
necessari, le quattro voci inevitabili, e queste un a 
poco mcn che mediocri, nè si erano raddoppiate c! 
le parti de’ cantanti per i ripieni , onde mancava i 
a questa specie di pittura tutto 1’ incanto delcbia- g 
roscuro : nulladimeno son costretto a confessare, i 
che la varia, dilettevole e non comune armonia | 
del componimento superò di mollo e la mia c 
1’ aspettazione de’ pochi iniziati che furono am- 
messi al mistero. Ebbi cura di far provveder cia- 
scuno de presenti d’ una copia della poesia , ed 
esultai ne’ comuni applausi, che ne riscosse 1’ ec- 
cellente traduttore. Spero che V. S. illustrissima j 
non avrà costi trascurata questa necessaria dili- 
genza. 

Entro a parte del meritato onore che ridonda 
all’ erudito suo libro dalia necessità di replicarne 
cosi sollecitamente nna nuova edizione in ottavo: 
ma non vorrei che la prima in quarto rimanesse 
però scema del suo compimento. I tre volumi, de* 
quali la-sua gentilezza mi fu cortese, appuntati 
sol quanto basta per servire intanto al comodo de* 
lettori, attendono con impazienza i loro compa- 
gni per essere tutti insieme uniformemente ador- 
nati della veste signorile che ad essi è dovuta. Mi 
hanno cosi dolcemente finora, e cosi utilmente 
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fi* occupato, eh’ io non saprei defraudarli da questo 
er picciolo segno delia mia gratitudine, 
aa Ch’ io le dica il mio sentimento sul merito del- 
ì- le antiche e della moderna musica ; ah barbaro 
te signor D. Saverio ! Questo è cacciarmi crudel- 
m mente in un laberinto, da cui ella sa benissimo 
te eh’ io non potrei distrigarmi, ancorché fossi for- 
ra nito di tutti gl’ istrumeuti che bisognano a tanta 
a* operazione, o che mi trovassi ancora nel più flo- 
e, rido vigor degli anni per provvedermene. Qual ra- 
a gionevol comparazione potrà mai farsi fra oggetti 
c che non si conoscono? Io son convinto della rea- 
le, fastosa raagniScenza della musica ebrea : io 

• non mi credo permesso di dubitare dell’ efficacia, 
i della greca; ma non saprei formarmi perciò una 

• giusta idea de’ loro diversi sistemi. So benissimo 
I anch’ io che la musica in tutta la natura è una 

sola, cioè » un’ armonia dilettevole prodotta dalle 
» proporzioni de’ suoni più gravi o più acuti, e de’ 
» tempi più veloci e più lenti » ; ma chi mi darà 
il filo d’ Arianna per non perdermi fra coleste 
proporzioni ? esse dipendono principalmente dalla 
giusta divisione della serie successiva de’ tuoni, e 
codesta divisione appunto è stata sempre, cred’io, 
ed è manifestamente imperfetta. Come supporre 
diversamente , quando io sento disputare i gran 
luacstfi, se l’ intervallo da un tuono all’ altro deb- 
ba constare di cinque, di sette o di nove crome ? 
Quando osservo che l’uno chiama dissonanza la 
quarta^ e 1’ altro consonanza perfetta? Se veggo 
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ohe, accordandosi un gjravicembalo esattameute a 
tenore delle divisioni del nostro sistema , riesce 
sensibilmente scordato! e se per rimediare a que- 
sto inconveniente debbono gli accordatori inco- 
minciar dai formare ad orecchio, nel mezzo della 
tostatura, una quinta eccedente, eh’ essi chiama- 
no allegra, cio^ scordata, affinché, regolando poi da 
quella tutta 1’ accordatura, si spartisca il difetto, 
e divenga insensibile ! Chi mi dirà, se gli antichi 
aieno stati più felici di noi nell’ esattezza di que- 
sta divisione , non men soggetta ad errori che 
quella del calendario I O chi mi dirà di qual mez- 
zo si sieno essi valuti per dissimularne, come noi 
facciamo, gl’inconvenienti! Dopo aver letta in 
Plutarco tutta la nojosa enumerazione degl’ in- 
ventori d’ ogni novità musicale ; dopo aver impa- 
rato da lui e da’ greci maestri illustrati dall’ eru- 
dito Meibomio)» Pipate, il nete , il diapasou, la 
» diatesseron , la diapente , i tetracordi , i generi 
>» diatonico, cromatico ed enarmonico , i modi , 
v> dorico, frigio e lidio » , e tutto 1’ antico vocabo- 
lario musicale , sarò io più illuminato ! saprò io 
fbrraare allora una chiara definizione di tutte co- 
deste voci da spaventare i fanciulli ! ed in tali te- 
nebre, come intanto far paragoni ! Può ben essere, 
anzi è facilissimo , che ciò che pare a me notte 
profonda, aia giorno chiaro per altri più perspica- 
ci, e meno di me stranieri in questa vastissima e 
disastrosa provincia; ma non creda che avran essi 
perciò le cognizioni necessarie a voler fare un 
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fondato paragone fra le antiche e la moderna mu- 
sica. La tnusicaé oggetto d* un senso, ed i sensi o per 
le proprie fisiche alterazioni, o per quelle che in esse 
gli abiti diversi cagionano, van cambiando di gu- 
sto di stagione in stagione , non che di secolo in 
secolo. Un banchetto apprestato a tenore delle 
ricette d’ Apicio farebbe oggi stomaco ai mcn 
dilicati; il tanto decantato Bacchi cura Falernus 
ager, al giudizio de* moderni palati, produce ora 
un vino da galeotti : 1* amaro e reo caffè, peggio- 
re, secondo il Redi, dello stesso veleno , è dive- 
nuto la più deliziosa bevanda di quasi tutti i vi- 
venti i e chi sa , se alla fin fine non la divenne 
anche a lui : le ariette che incantavano un di gii 
avi nostri , sono oggi stucclievoli e insopportabili 
nenie per noi. Or qual sarà dunque la perfezion 
della musica, essendo essa soggetta alle decisioni 
del gusto, cosi da se medesimo ogni momento di- 
verso i £ donde mai prenderò io una norma sicura 
per avvedermi, quando rettamente giudica o quan- 
do il gusto delira? » Ma, dirà ella, codesto vostro 
>» scetticismo non risponde punto alla mia diman- 
» da. So dubitar ancor io , nè son molto curioso 
)» di sapere come voi dubitiate. Il mio desiderio è 
st d’ intendere qual sia l’ idea che avete voi con- 
» cepita dell* antica ft moderna musica; parendomi 
V assolutamente impossibile , che , a dispetto di 
>» tante dubbiezze , non ne abbiate pur formata 
w qualcuna r . È verissimo, mio caro signor D. Sa- 
verio: alla nostra sempre operante, temeraria fanr 
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tasia bastano frivolissimi fondamenti per fabbri- 
carvi immediatamente sopra immagini a suo ca- 
priccio. Sòl eh’ io senta nominare il Cairo o Pe- 
chino, essa mi presenta subito innanzi quelle va- 
ste città cb’ io non ho mai vedute. Or se V. S. 
illustrissima è contenta cb’ io le comunichi idee 
di simil fatta, eccomi pronto ad appagarla. 

A me pare, riveritissimo amico , che la musica 
degli antichi fosse molto più semplice, ma molto 
più eliìcace della moderna ; e che la moderna al- 
r incontro sia di quella più artiheiosa e più mi- 
rabile. Quando io sento che Platone vuol che 
nella sua repubblica sia la musica il primo uni- 
versale studio d’ ognuno, come necessario fonda- 
mento d* ogni scienza e d’ ogni virtù ; quando 
leggo che in Grecia non solo tutti i poeti , ma i 
filosofi tutti, i condottieri degli eserciti cd i re- 
golatori stessi delle repubbliche eran musici ec- 
cellenti, concludo che la musica allora dovesse 
esigere molto minore studio della nostra , nella 
quale per divenir mediocre artista , convien ebe 
altri impieghi la metà della vita , e che fosse per 
conseguenza più semplice. A provare che la nostra 
aia più artificiosa di quella, parmi che ( oltre l’in- 
finite altre ragioni ) basti il solo contrappunto 
moderno, in virtù del quale sino a ben ventiquat- 
tro cantilene, tutte fra loro diverse, posson can- 
tarsi contemporaneamente insieme , e producono 
una concorde , incognita agli antichi , soavissima 
armonia. Che agli antichi fosse incognita, le sarà 
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ad evidenza dimostrato dal dottissimo ('special- 
mente nella scienza armonica ) padre maestro^ 
Martini. £i le dirà le scientifiche ed isteriche ra- 
gioni, per le qaali non 1’ avean essi, e non pote- 
vano averla ; e le spiegherà che quella concordia' 
di voci diverse, rammentata in pochi passi d’ au- 
tori antichi, che servono di debole appoggio ai 
sostenitori della contraria opinione, dovea ridursi 
al cantar nel tempo stesso altri alla quarta, altri 
alia quinta, altri all’ ottava, ma l’ istessa istessis- 
sima cantilena. Ed in fatti se una tal portentosa 
invenzione fosse stata cognita ai Greci, chi potrà 
persuadersi, eh’ essi ne avesser fatto così poco ro- 
morel Aggiunga che tutte le imperfette maniere 
antiche di scriver la musica ( delle quali è giunta 
ar iioi hi notizia ) rendevano impossibile la com- 
postissima operazione del nostro contrappunto. 
Quel poter esprimere, come noi facciamo, in una 
sola linea composta di cinque righe tutte, le alte- 
razioni de’ suoni e de’ tempi ; quei poter sotto- 
porre r una all’altra diverse cantilene, e scoprirne 
cosi in nn’ occhiata tutte le vicendevoli rela- 
zioni, era a parer^nio indispensabilmente neces- 
sario, perché potesse nascere il contrappunto. Or 
questa maniera 'di scrìver la musica , ella sa che 
non vanta antichità maggiore dell’ undecinio se- 
colo. 

L’ essere stata poi più efficace 1’ antica della 
moderna musica, pare a me, che debba esser nato 
dalla direttamente opposta istituzione de’ modcr- 
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m « d«gli antichi cantori. II teatro è il trono del- 
l« musica. M spiega essa tutU la pompa delle 
incantatrici sue facoltà, ed indi il guato regnante 
«1 propaga nel popolo. I teatri degli antichi eran 
ìrestissime piazze; i nostri, limitatissime sale ; on- 
de per farsi udire in quelli dagi’iunumerabili spet- 
tatori che li occupavano, bisognava quella vox 
tragoedorum , che Tulfio desiderava nel suo Ora- 
tore, e per conseguirla, conveniva che le persone 
destinale a far uso della lor voce in così ampj 
teatri incominciassero dalla più tenera età a ren- 
derla grande, ferma, chiara e vigorosa , con eser- 
cizio ben dal presente diverso. I nostri cantori 
all incontro, ai quali 1’ essere uditi costa ora sfor- 
zo tanto minore, hanno abbandonata quella labo- 
riosa specie di scuola, ed in vece di affaticarsi a 
render ferme, robuste e sonore le voci loro, stu- 
diano a farle divenir leggiere e pieghevoli. Con ' 
questo nuovo metodo son pervenuti a quella por- 
tentosa velocità di gorga che sorprende, ed esige 
gli strepitosi applausi degli spettatori ; ma una vo- 
ce sminuzzata, e per conseguenza indebolita ne- 
gli arpeggi, ne trilli e nelle volate, può ben ca'- 
gionare il piacere che nasce dalla maraviglia , e 
dee eeser preceduto da un sillogismo, ma non mai 
quellò che viene immediatamente prodotto dalla 
fisica vigorosa impressione d’ una chiara,' ferma e 
robusta voce, che scuote con forza eguale al di- 
letto gli organi del nostro udito , e ne spinge gli 
effetti sino ai penetrali dell’ anima. Ho ben io po- 
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tuto, e potrà ogaun che voglia argomentar da un 
picciolo saggio, quanto enorme sia codesta dilfe- 
renza. I cantori della cappella pontificia , benché 
da fanciulli instituiti anch’ essi nella scuola mo- 
derna, quando sono ammessi in quel coro, con- 
viene sotto rigorosissime pene, che abbandonino 
affatto tutti gli applauditi ornamenti del canto 
comune , e che si accostumino ( per quanto cosi 
tardi è possibile ) a fermare ed a sostenere uni- 
camente la voce. Or lo stesso famoso Misererà 
del celebre Palestina, che mi ha rapito in estasi 
di piacere, e mi ha internamente commosso, can- 
tato da questi in Roma , è giunto ad annojarmi 
cantato da’ musici , secondo il corrente stile ec- 
cellentissimo eseguito in Vienna. 

Ho sperato altre volte , che il nostro canto ec- 
clesiastico potesse darci qualche idea deH’autico, 
considerando che, quando nel fine del sesto, o nel 
principio del settimo secolo regolò San Gregorio 
la musica della nostra liturgia, erano aperti anco- 
ra i pubblici teatri, e parendomi naturale che qua- 
lunque musica, in quei tempo composta , dovesse 
risentirsi dello stile che in essi allora regnava; ma 
oltreché lo stile di qua’ teatri dovea già , come 
tutto il rimanente , esser in que’ tempi imbarba- 
rito; quali elsecutori potrebbero rendercelo ora 
presente, se tanto é impossibile a* dì nostri il so- 
stenere una nmssima, quanto era in quelli 1’ affol* 
lare trentadue biscrome in una battuta? Oh Dio 
buono i che lunga e nojosa filastrocca mi ha ella 


Digitized by Google 



13 


LETTERE 


mai indotto a scrivere ! Posso ben dirle con l£^co> 
lomba del sao Anacreonte: 

AxXtzépatv // 

A'vApaitts , %xi xo/3(év»]f. 

In premio della mia cieca ubbidienza , esigo 
dalla sua amicizia , che la presente lettera non 
passi dalle sue iu altre mani. Sarei incousolabile, 
se alcuno la rendesse pubblica per soverchio de- 
siderio di onorarmi. Ella sa i miei difetti, li com- 
patisca ; mi riami a lor dispetto, e costantemente 
mi creda. 

Vienna 5 aprile 1770. 


ccc. 

Al signor abate Pietro Metastasio, 

yienna. 

Xj omaggio dell* incolta America è ben degno 
del grande Metastasio. Questo nome è ascoltato 
con ammirazione nel fondo delle nostre foreste. 
I sospiri d’ Alceste e di Cleonice sono famigliari 
ad un popolo , che non sa che ci sia Vienna al 
mondo. Bel vedere le nostre Indiane piangere col 
vostro libro in mano, e farsi un onore di non an- 
dar al teatro ogni volta che il componimento non 
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sarà di MetastasioI S’ io Vengo di cosi lontano 
presentarvi un poema , il di cui soggetto è tutto 
americano , non sono in questo che 1’ interprete 
de’ sentimenti del mio paese , e questo onore mi 
si dovea dopo essere stato più d’ una volta inter* 
prete de* vostri. Io non aspiro ad altro che a ras- 
sicurarvi che sono ecc. 

Basilio de Gama Brasiliano. 




CCCI. 

Bisposta. 

mia crassa ignoranza dell’ idioma del suo 
poema non ha bastato, gentilissimo signor Gama, 
a nascondermene tutto il valore. Ne ho già sco- 
perto per me stesso, abbastanza per trovarmi con- 
vinto , che Apollo anche sulle sponde del Rio Ja- 
neiro ha Usuo Deio, il suo Cinto ed il suo Elicona; 
e per affrettarmi a procurare, come io faccio, un 
abile espositore che renda la mia vista più chiara, 
ed il mio piacer più perfetto. Buon per me , che 
r età non secondi la violenta tentazione di cam- 
biar d’ emisfero per goder presente l’ invidiabile 
parzialità delle spiritose ninfe americane; incon- 
trerei colà nel mio benevolo interprete un troppo 
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pericoloso rivale. Abbia egli cura almeno di con- 
servarmi gli acquisti, de* quali io gli son già de- 
bitore , e ponga in attività 1’ obbligante ricono- 
scenza di chi sarà invariabilmente. 

Vienna 7 aprile 1770. 




CCCII. 

A suo fratello. 


Roma. 


C^UASi cosi tardi, come voi costi la mia , ho io 
qui ricevuta la vostra lettera del 3t dello scorso 
marzo ; ma non mi sono al par di voi adombrato 
della tardanza, memore degli antichi non rari 
esempi, e testimonio delle stravaganze della sta- 
gione che non favoriscono i viandanti. Queste 
giuste riflessioni debbono servirci scambievolmen- 
te di preservativo contro simiglianti irregolarità 
per r avvenire. 

Ho letto con attenzione e piacere 1’ elegante, 
dotto, cristiano e savio TrattatinoZ>e arte boni et 
aequi, che vi è piaciuto indirizzarmi. La materia 
n’ è grande , vera e necessaria all* esistenza della 
società. £ maneggiata oon fllosoGca perspicacia, 
con doviziosa erudizione, e fate propugnatrici del* 
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la vostra sanissima sentenza, non meno la ragione 
che r autorità. Mi congratulo con esso voi del 
tempo cosi utilmente impiegato , e mi piace che 
rimangano ai posteri cosi sicuri testimoni della 
vostra probità e della vostra dottrina. Dico ai po- 
alcri , perchè qi>elli fra’ quali viriamo, son quasi 
tutti contaminati da massime contrarie alle nostre» 
Tutto è false , secondo essi, quanto per sei mila 
anni si è creduto indubitato : l’ instinto comune 
ai bruti è il fonte purissimo della morale: la ma" 
teria pensa , ed il giusto e 1* onesto son fantasmi 
ridicoli prodotti da puerili pregiudizj (i); onde 

(t) Tra Ifr bestemmie morali che ia questo secolo han ro> 
mitate e sostenute con isfrontatessa eguale alla pertinacia li 
Mediceuti filosofi , una delle pifi intollerabili i quella che attri- 
buisce l' idea della rirtfi, del giusto e dell' onesto, non alla 
natura dall’ Ente ragionevole considerata in se stessa, ma alla 
sola casualiUi delle istitoaioni sociali. Secondo la loro opinione 
1’ uomo ignorerebbe cosa è virtù, cosa t giusto, cosa i onesto, 
ae non vi fossero stati legislatori, cosicché lasciensa tutta del- 
la morale filosofica, come la sua prima origine, é dovuta ai lo- 
ro sforti. 

Non è dato a tutti di scoprire la profonditi^ delT abisso, nel 
quale deve precipitar la specie umana una cosi abbominevole 
dottrina, dottrina che tende alla giustificasione delle leggi più 
inique e delle più infami ationi ; dottrina che confonde il vi- 
aio colla virtù, l'ingiusto col giusto, l'onesto col disonesto, il 
diritto coll' usurpatione, la lode coll’obbrobrio ecc.; dottrina 
che da un canto fa dipendere la morale dalla volontà dell’ no- 
mo che fa le leggi, e dall’ altro la bontà delie aaioni dal solo 
merito dell’ ubbidienaa, quando pure si comandassero li delit- 
ti e le scelierataase, cornei’ abbiam veduto ai giorni nostri co- 
mandate. 
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non esiendone ripieni , siamo a loro oggetto 4i 
disprezzo e di compassione. Se piacesse al Signo- 
re Iddio di delegarmi per pochi momenti la sua 
onnipotenza , io separerei subito da noi altri cie- 
chi tutti codesti illuminali ed illuminate. Li ra- 
dunerei in una grand’ isola deliziosissima , né li 
condauuerci ad altro inferno , che all' obbligo di 
Tiver sempre insieme a tenore de’ loro (ìlosoBci 
dettami , ed *a goderne le conseguenze. Oh che 
placida, oh che sicura, oh che amabile società sa- 
rebbe mai quella! 11 finale del Trattatine si risen- 
te un poco troppo delle traveggole fraterne; ma 
é per altro bellissimo, perche tirato dalle viscere 
tuedesimc del Trattato, e reso quasi un membro 


È cosa degna d' ammiraaionc il vedere con quanto impegno 
i piA gran filosofi dell' antichiti hanno evidentemeate provato 
>1 principio contrario, e dimostrato essere la virtù ed il giusto 
nella natura stessa delle azioni umane, nè poter dipendere cs- ^ 
seuzialmente dal voler solo o dal capriccio del legislatore: ep- t 
pure a’ quei venerandi filosofi mancavano i lumi , cui la Prov- ^ 
videnza ha sparso a larga mano dopo di essi fra i popoli. La 
dottrina dunqua che ogni uomo onesto ed ogni ben ordinata 
aocietS è obbligata di riprovare, non è dovuta all’ ignoranza , j 
ma ad una maliaia, che non pud aver altro oggetto, se non se 
la distruzione totale delle società civili per ricondurre gli 
nomini alle selve in mezzo ai più feroci animali. 

Nell’ opera alla quale io ora indefessamente travaglio , Qel- 
l’ orinine e della natura delle istituzioni eocialì, combatterò con 
tutto il vigore siffatta dottrina, e ne dimostrerò 1’ insussisten- 
aa ed i pericoli. 

Nota dell' Editore. 
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necessario dal medesimo. Ammiro 1 ’ oratore, e 
rendo il dovuto contraccambio al fratello. 

La picciola inf(iuuta nota vi proverà la mia- at- 
tenzione nella lettura della dissertazione. Comu- 
nicate al solito i miei abbracci coll’ appendice, e 
credetemi più che mai ecc. 

Vienna i6 aprile 1770. 


CCCIII. 

Al medesimo. 


Roìna. 

L > 

ultima vostra lettera del 5 corrente è un pez- 
zo venerabile d’ antichità egizia ; ma per tirarne 
fuori nettamente i sensi che nasconde , conver- 
rebbe evocar dagli elisi 1 ’ anima del padre Kir- 
cherio. Io che non sono di gran lunga cosi grande 
astrologo, mi sgomento nell’ impresa, e temo che, 
se di questo passo va scemando in voi la facoltà 
di scrivere, e quella di correggere, saremo al fin 
ridotti a comunicare in ispirilo , come le intelli- 
genze celesti. 

Ho ritrovato il cercato passo d’ Omero al verso 
Sz7 dell’ altimo libro della sua Iliade. Questo pas- 
so può beo aver dato motivo all’ apologUetto de’ 
Tomo XIX» z 
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due vasi del dolce e dell’ amaro, eh’ io credo aver 
letto nel Trìaaiuo ; ma non é lo stesao; anzi l’uno 
presenta un assioma morale opposto diametral- 
mente all’ altro. Giove, secondo Omero , ha due 
vasi a piè del suo trono; questo pieno di conten- 
tezze, e quello di guai, e ne dà, come a lui piace^ 
all’ anima che deve scendere ad informare un cor- 
]) 0 , non curando un tìco, se quella poi nc soffra^ 
o ne goda; onde con questa figura si asserisce la 
fatalità, e si toglie all’ anima tutta la-libertà del- 
r arbitrio. Nel Trissino all’ incontro 1’ anima è 
arbitra di prendere quanto ella vuole dai due va- 
si che a lei si prcseutauo , e d’ incominciar da 
quello che più le aggrada, e se prende sempre più 
dell’ amaro, nasce , non da violenza di fato , ma 
dalla sua imperfetta maniera di ragionare ; poiché, 
supponendo falsamente che i due vasi contengano 
la stessa merce , se gusta prima 1’ amaro , prende 
poi poco del dolce, e se prima si è abbattuta uel 
dol ce, prende maggior porzione dell’ amaro. Non 
so, se r invenzione o la correzione di quest’ al- 
legorìa sia del Trissino, u d’ altro più antico filo- 
sofo; ma ue so buon grado a chiunque ne sia l’au- 
tore. 

Ho ripensato su la tanto da voi condannata de- 
fioizioiie d’ Glpiano del diritto naturale, e parmi 
eh’ essa possa sanamente spiegarsi. Dice egli esser 
dritto naturale quello che la natura ha insegnato 
a tutti gli animali. Eccovi la mia esposizione. È 
indubitato, che di tutti gii animali la natura ò 
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maestra: ma sempre a tenore delle proprie loro 
diversissime facoltà; inse:;na,pcr cagion d’ esem- 
pio , a far uso dell’ innata industria loro fabbri- 
cando la tela, o la seta al bombice ed al ragno; 
ma non 1’ insegna perciò all’ asino o alla testug- 
gine. La qualità di ragionevole è propria ed in- 
trinseca dell’ uomo; onde la natura gl’ insegna a 
metterla in attività , come insegna ad ogni altro 
animale il porre in uso quelle particolari facoltà, 
delle quali si trovan essi forniti; e se qualche su- 
blime ingegno , che pur troppo ve ne sono, tras- 
corresse , per confondermi , sino all’ assurdo dì 
negar 1' esistenza della nostra ragione , io gli di- 
manderò con qual fondamento egli pretenda ch’io 
debba acchetarmi ai suoi raxiocinjl Addio, vi ab- 
braccio , e sono ecc. . . 

Vienna ai maggio 1770. 
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Air illustrissimo signor Matteu 

Nàpo^ 


M 1 giunse nella scorsa settimana il piego di V. S> 
illnstrissima spedito , non so quando, da Napoli ^ 
non essendovi lettera che me ne informi; ma veg» 
go che mi reca quei fogli che avrebbero dovuto 
accompagnare I* ultima sua precedente. 

Ho letto il suo, non so, s’ io mi dica ingegnoso 
dramma o cantata, essendo questo leggiadro com- 
ponimento, oltre la colta vivacità dello stile, tutto 
pieno d’ azione che trattiene e seduce il lettore ; 
servendo nel tempo stesso di grand’ elogio al suo 
eroe. Ogni giorno ho nuove convincentissime prò* 
ve delia mirabile estensione de* suoi talenti, e soa 
superbo della giusta idea che da bel principio io 
n’ avea già concepita. 

Sommamente mi son poi dilettato attentamen- 
te considerando il musico filosolìco carteggio, che 
si à compiaciuta comunicarmi. Ho ammirate ed in- 
vidiate le forze e la destrezza di due valorosissimi 
atleti, che non meno nell’assHlire, che nello scher- 
mirsi mostrano il lor magistero nell’arte. Mi hanno 
obbligato ad oudeggiar lungo tempo fra le oppo- 
ste loco sentenze i ciascuna di esse mi avrebbe 
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rapito sola ; ma arendomi assalito unite, l* una mi 
ha difeso dalla riolenza dell’ altra , onde senza 
aver cambiato di sito , mi trovo tuttavia tira le 
istesse antiche dubbiezze. Ciò che ho potuto sta- 
bilir di sicuro , è solo il fermo proposito di non 
espormi mai a cimento con campioni cosi esperti 
e vigorosi , per non fornire a V. S. illustrissima 
troppo efficaci motivi di scemare, a riguardo mio, 
quegli eccessi dì parzialità, con coi veggo che pen- 
sa , parla e scrive di me , parzialità , eh’ essendo 
tutta un gratuito suo dono, non è sufficientemen- 
te contraccambiata dalla piena, ma dovuta giastU 
zia eh* fo pubblicamente le rendo. 

Le mie fantastiche congetture su 1’ antica mu- 
sica a lei, unicamente per ubbidirla, comunicate, 
non meritano d’ esser difese : ue sono io stesso 
cosi poco sicuro , che non prenderei certamente 
r armi per sostenerle. Pure parendomi che V. S. 
illustrissima creda eh’ io sia caduto in contrad- 
dizione nell’ esporle, vorrei poter dimostrarle al- 
meno che, se ho mancato per avventura di ragio- 
ne o dì chiarezza, non ho perciò violati i canoni 
della dialettica. Dopo aver asserita 1’ enorme in- 
stabilità de’ gusti , ho supposto , é verissimo , una 
costante semplicità nella musica antica , parago- 
nata alla nostra ; e non ho distinto i diversi tempi 
che possono essere compresi nel nome d’antichità. 
In primo luogo confesso non essermi caduto in 
mente , che la' varietà de* gusti contraddicesse 
punto alla costanza della semplicità, potendo ot- 
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timamente andar variando qnelH senza cambia- 
mento di questa. L’ espressioni, per cagiou d'esem- 
pio, semplice e molle, semplice ed aspro, semplice 
ed amoroso, semplice c severo, e cosi in intìnilo 
non involvono, a parer mio, contraddizione alcu- 
na; poiché di mille in6uitaniente diverse modifi- 
cazioni che posson esser oggetto de* gusti, è otti- 
tnameiite capace una sola medesima costantissima 
acraplicità, nella quale possono quelle trovarsi in- 
cluse, come la specie nel genere. Se poi io non ho 
distinti i diversi tempi dell’ antichità, è perché gli 
ho creduti tutti egualmente bisognosi dell’ asseri- 
ta semplicità medesima ; e non essendo i bisogni 
della categoria de* gusti, non m’ é paruto neces- 
sario d’ attribuire a quelli 1' incostanza di questi. 
Eccole di bel nuovo il mio raziocinio , che mi 
studierò di render più chiaro. Io ue stabilii per 
fondamento, come supposto incontrastabile, che il 
teatro sia V arbitro della sorte della musica- Nel 
teatro il popolo 1* ascolta, ed iiuitator per natura 
ne ritiene , e ne va ripetendo ciò , che più 1' ha 
commosso, nelle adunanze, ne’ cnnvRi, per le pub- 
bliche vie, e tutto se ne riempie in guisa che ne 
sono finalmente occupati anche i Nqnpj. Questa è 
verità da noi giornalmente esperimentata , e non 
r hanno ignorata , né taciuta gli antichi. Ovidio 
nel terzo libro de* Fasti , descrivendo le diverse 
allegre occupazioni , colle quali sì tratteneva il 
numeroso popolo romano ne’ prati di là dal Tevere 
nelle feste di Anna Perenna, dice* 
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TIlic et cantant quidqmd didlcere theatris , 

Et jactant faciles ad sita verba inamis, 

Ora il teatro per tutta I* aotichilà drammatica 
eh’ io conosco, incominciando dai primi palchi di 
Eschilo, o s’ ella vuole dai plaustri di Tespi coe- 
taneo di Solone fra’ Greci, e da Livio Audrouico* 
fra’ Romani, il teatro , dico, è stato scmpie un 
luogo all’ aria aperta , capace d’ un popolo spet- 
tatore sino alla moderna invenzione delle nostre 
anguste, co;<crte e limitatissime sale , che or noi 
onoriamo del nome di teatri. Queste ,^a creder 
mio , ban promosso , favorito , e reso possibile il 
compostissimo sistema della nuova musica tanto 
dall’ antica differente. Poiché 1’ arte de’ suoni, che 
debbono formarsi nell’ aria da noi regolarmente 
commossa, convien per necessità che si tratti con 
ragione infinitamente diversa, quando la mele che 
TOgliam mettere iu moto, è più vasta e più grave, 
che quando è più circoscritta e leggiera. Chi canta 
acido aperto ad un popolo intiero, ha bisogno, per 
farsi sentire, di spinger la sua voce col maggiore 
sforzo possibile, e cotesto sferzo non é alfalto 
compatibile coi vostro portentoso sminuzzamento 
de’ tempi, eseguibile unicamente a mezza voce, 
«d in luogo ristretto. Or quando il canto è com- 
posto di tanto miuor numero di partì , é somma- 
mente minore anche il numero delle combinazioni 
che ne risultano, e per necessaria conseguenza è 
notabilmente più semplice. 

L’ argomento poi, o sia indizio di cotesta auti- 
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ca teiaplicità da me tratto dall* universalità della 
scienza musicale ai tempi di Platone, non è aciol* 
to, mio caro signor don Saverio, col contrapposto 
di quelli che per diletto ai nostri di la posseggo- 
no. Non creda che questi sien molti, perchè molti 
ne parlano. Basta una picciola dose di teorica per 
ragionar decentemente d’ un* arte; ma il divenire 
artista è dono privativo della lunga indefessa pra- 
tica, maestra di tutto , senza escluderne la vìrtii 
medesima. Che la pratica della moderna musica 
sia infinita è pur troppo palese. Per assuefare il 
petto, le labbra, 1' occhio, I’ orecchio e le dita a 
cospirare unitamente con uffici tanto diversi alla 
frequente divisione de* quasi impercettibili istan- 
ti, bisognano milioni d’ atti replicati, e 1* abbon- 
dantissima dose d’un’ eroica pazienza. Questo pe- 
noso eterno esercizio occupa comunemente tanto 
spazio della nostra breve vita, che non ne lascia 
abbastanza per gii altri che sono necessari a ren- 
dersi atto agl’impiegbi o militari o civili; e se ve n'ha 
pur alcuno che sia giunto a vincere cosi enorme 
difficoltà, dee contarsi fra quei rari portenti, che 
sono oggetti d’ ammirazione, ma non fondamenti 
di regole. 

Or vegga V. S. illustrissima a qual segno m* ha 
reso loquace la pueril ripugnanza di comparir cat- 
tivo logico appresso di lei. Non era questo, a dir 
vero, un sufficiente motivo onde tanto affannarmi: 
se 8* incontrano antinomie fra i legislatori , noa 
sarebbe poi finalmente reo d’ un misfatto da na- 
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Bcondersi per Tergofpaa, se mai fosse colto in con- 
traddizione un poeta ecc. ecc. 

Vienna 39 giugno 1770. 


CCC V. 

j 4 l medesimo^ 


Pfapoìi. 

* 

INTon é picciola prova dell’invidiabne dispotismo 
eh* esercita, quando gli piace , il mìo caro signot 
^ don Saverio, su le operazioni della sua per altro 
vivacissima fantasia, 1' averne saputo fissare la na- 
tiva mobilità nella minata, ordinata ed esatta re- 
lazione deir esito del Salmo prodotto , scritta in 
mezzo al tumulto seduttore d’ una festiva adu- 
nanza. La contentissima compositrice glien’ à al- 
r eccesso riconoscente ; poiché nella distinta re- 
lazione suddetta non ha essa trovato negletto al- 
cun di que* passi , ai quali si è particolarmente 
studiata di procurare approvazione ; ed è oltremo- 
do superba che vi sia costi chi non sappia ridursi 
a credere , che una persona dei sesso e dell* età 
sua possa giungere a tanto. Il fenomeno non è ve- 
racemente ordinario; ma ne sono tanti i testimon j, 
ed i suoi progressi nell’ arte van cosi di giorno in 
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giorno crescendo Ti^ibilmente, cfie snrcbbe os^i- 
inai raaiiifcstii ingiustizia il voler supporre un’ 
inutile impostura in terreni dove non ha mai ger- 
mo|;liato. 'Putto I’ ajuto eli’ io, tanto meno di lei 
nella scienza armonica* istrutto , e le do e posso 
darle, si A il far che le^ga in mia presenza le pa- 
role che vuol porre in musica , prima di metter 
mano all* opera; e quando non son contento della 
sua espressione, farle sentire, rileggendole io me- 
desimo, la raageiore o differente energia , della 
quale abbisogna il sentimento di quelle. Per altro 
sia pur certa V. S. illustrissima, che ne’ due Sal- 
mi mandati non v’ é né una nota, né un pensiere, 
di cui ad altri che a se stessa In signora Martines 
sia debitrice. E stato savissimo, e dall’effetto ap- 
provato , il cambiamento dell’ aria di tenore in 
basso. La compositrice non conosceva alcuno de’ 
cantori, per i quali doveva scrivere; ed assuefatta 
a scrivere in un paese, dove il corista é sensibil- 
mente più allegro dì quello di Napoli, e la parti- 
colare abilità de’ tenori che cuntralteggiano e so- 
praneggìano , non può, né dee servir di regola 
generale. Chi è stato P autore di correggere l’in- 
Tolontario inconveniente, é dunque legittimo cre- 
ditore de’ ringraziamenti , che per mio mezzo la 
compositrice gl’ invia. Ella si reca a somma glo^ 
ria P affettuoso desiderio di cotesti suoi cortesi 
fautori che la vorrebber presente; ma non sa do-r 
lersi intanto d’ una lontananza che crede neces- 
saria alla conservazione d’ un tale acquisto. Sa 
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che r invito alla composizione d’ un terzo Salmo 
è una ufflciosa gentilezza : sa d’ aver abbastanza 
abusato della tolleranza d’ un paese, dove tira 
r armonia la sua reggia, e crede che la pericolosa 
ubbidienza sua abbia ormai meritato che V. S. 
illustrissima le faccia al (in parte d’ alcun altro 
de’ suoi Salmi posto costì su le note, onde possa 
ella meglio e con diletto istruirsi. Mi commette 
Bnalroeute di pregarla ad esporre i divoti suoi sen- 
timenti di gratitudine ai signori consigliar Bura- 
gine e Caruso; al primo per il generoso ospizio 
che ha goduto il Salmo nella casa di lui; ed al 
secondo per il breve, magistrale e parzialissimo 
giudizio che gli é piaciuto di pronnnciarne eice. 
ecc. 

Vienna i8 aprile 177 u 



CCCVI. 


Al signor Giuseppe Bottoni. 


Pisa. 


OoN in6nito piacere, che mai non avrei saputa 
aperare di ritrarre dall* eccesso della mestizia, ho 
letto avidamente le sei Notti dell’ insigne poeta 
Toung nell’ elegante versione di V. S. illustrissi- 
ma , e le sono gratissimo di avermi cos^ abilitato 
alla conoscenza delle muse anglicane, a dispetto 
della mia involontaria imperizia del colto loro il- 
lustre idioma. Io le ho intese mercé di lei, ed am- 
mirate a tal segno, che non mi son punto avve- 
duto della lor veste cambiata. Non ho osservato 
nella sua traduzione né pur un solo di quei tratti 
di pennello mal sicuri e servili , che sogliono di- 
stinguer le copie dagli originali; e son persuaso 
che, se il primo sublime autore avesse cantato sa 
le rive dell’ Arno, avrebbe procurato d’ esprimere 
i suoi pensieri con quella fluida e chiara nobiltà, 
e con quella costante e varia armonia, di cui gli 
ba V. S. illustrissima, trasportandoli, mirabilmen- 
te arricchiti. Comprendo qual faticosa cura debba 
averle necessariamente costato un cosi diffidi la- 
voro ; ma parmi ben degnamente impiegata. Quan- 
to sia grande il merito di questo eccellente scrit- 
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tere, st prova coi suoi difetti medesimi, poiché, 
mal grado 1* ordiue oegletto , le frequenti rìpeti- 
eioni, 1’ ostinato costume di mostrarci sempre gli 
oggetti dal iato lor più funesto, e di non volerci 
condurre mai alia virtù per altra via , che per 
quella della disperazione; mal grado, dico, tutte 
coteste cosi rincrescevoii circostanze , ei sa ren- 
dersi assolutamente padrone del suo lettore, e tras- 
portarlo seco dove gli aggrada. Pensa egli sempre, 
e sempre con profondità e con grandezza: imma- 
gina sempre, e sempre con novità ed evidenza, e 
tutto vivacemente, vigorpsamente e splendidamen. 
te colorisce; onde nella copia delle luminose 
bellezze che abbondano, non resta luogo al desi- 
derio delle perfezioni che mancano; come appun- 
to nella magia del colorito del Rubens si disperde 
talvolta 1’ irregolarità del disegno. Auguro a V. S. 
illustrissima la continuazione del dichiarato favor 
d’ Apollo nel progresso di cosi ben incamminata 
lodevolissima impresa : auguro a me stesso facol- 
tà, onde non usurparmi intieramente la sua troppo 
generosa parzialità, e sono intanto con la più gra- 
ta, sincera e divota stima ecc. 

Vienna a 3 maggio 1771. 
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cccvn. 

A monsignor Agostino Gervasi V escavo di Gal- 
lipoli. 

’ ' ’ Napoli. 

DtCTTE, io Paean I.Ettco fioalmente una lettera 
del mio amatissimo e stimahilissimo monsignor 
Gervasi. E come affettuosamente diffusa! e rome 
analoga al candore .del suo bell' animo! e quanto 
efficace ad appagare tutte le più miuiite solleci- 
tudini d’ un vero amico! Io vi son debitore d’una 
grau parte del vostro contento che avete saputo 
comunicarmi col ridente colorito di tutte le vo- 
stre espressioui. Io partecipO'e godo io voi di co- 
testa comoda, lieta , opulenta e tranquilla segre- 
gazione dal nostro turbolento commercio , dove 
gl’ ingegni più fervidi ed applauditi, professandosi 
protettori deir oppressa, dicono essi, umano so- 
cietà, s’ affaticano con ogni sforzo a distruggerne 
tutti i sagri e profani vincoli che la conservano. 
Non potete immaginarvi quanto , dopo la vostra 
partenza, siasi accresciuta Ja loro baldau»a, ed il 
numero insieme de’ giovani proseliti dell’ uno e 
dell’altro sesso. Sono così raiiidi I progressi del- 
l’cin|iietà e della licenza, che a dispetto dell’età 
mia , io temo di giungere aneor in tempo ad es- 
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sere spettatore del Bclluin omnium contro omneSf 
dell’ ardito lilosOfo inglese. i\Ia non è sano con- 
siglio r immergersi iu queste nere medilasioni, 
che sono forse in me sintomi senili. Dopo di mol- 
te olimpiadi che ho già trascorse, non sareiibe 
strano che fossi auch io divenuto senza avveder- 
mene, difficìlis , querulus ìau lator temporìs actif 
uie puero, censor coxOf^atorque niinarum. Mon fo- 
mentiamo dunque il difetto de’ miei pari, e iìgu- 
riumoci piuttosto un futuro meno funesto. Posso- 
no iiualmente aver le nostre speranze fondamenti 
non irragionevoli. Epidemie somigliauti a quella 
cLe deploriamo, hanno altre volte regnatole sono 
altre volte svanite. 

.« OpTrei contraccambiar ora con 1’ esatta espo- 
sizione del mio presente stato quella che mi avete 
cortesemente fatta dei vostro ; ma couoscendo voi 
tutte le non cambiate circostanze della mia situa- 
zione e r uniforme tenore della mia vita, che per 
costanza o per pigrizia io non ho punto alterato, 
poco mi resta che dirvi di me medesimo. La mia 
salute, se non è alfatto qual iu la vorrei, è per 
altro assai migliore di quello che avrei dritto ot- 
> mai di,pr«>‘tcuderla. Vivo al solito nel commercio 
civile quanto basta a non diveniri: misantropo, e mi 
difendo dall’ iurliiiazioue che me ne sento , ri- 
correndo ad litterulax iu compagnia d* un pajo di 
dotti e savi umici a voi ben noti, ohe sono il con- 
te di Canale ed il barone di Hagen , coi quali, 
perfettamente concordi di genio, di costumi e di 
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opinioni, passo tranquillamente, rivolgendo le an* 
tiche carte, alcune ore d* ogni giorno, spesso eoa 
pro6tto, e sempre senza rimorso. 

A dispetto della giusta mia determinazione di 
lasciar finalmente in pace lemuse, l’adorabile mia 
Sovrana mi ha nuovamente mandato tu Parnaso a 
mettere insieme uu nuovo Hranuna per festeggiar 
le nozze dell’ augusto suo figliuolo l’ arciduca Fer- 
dinando, e non è stata mai tanto meritoria la mia 
f ubbidienza. Me ne ha in vero largamente ricom* 

pensato I’ onore eh’ ella mi fa , mostrandosi non 
ancor annojata delie mie cantilene, e dandomi 
sempre pubbliche prove del suo clementissimo gra* 
dimentoi ma non vorrei vedermi finalmente una 
volta costietto ad informar tutto il mondo , con 
qualche mia troppo debole produzione, che il ze- 
lo d’ ubbidirla,’ che nel mio cuor sempre cresce, 
non basta a sostener le veci del vigor della mente 
ebe sempre scema, il titolo del nuovo dramma d 
il Ruggieto, ovvero V eroica gratitudine ; soggetto 
tratto dai tre ultimi libri del Furioso di Lodovico 
Ariosto, e non alieno dalle nozze che si celebra- 
no, poiché gli eroi del dramma sono dal mio au- 
tore annoverati fra gli avi illustri della sposa reale. 
Se io saprò insegnargliene la strada, verrà il mio 
Ruggiero con grand’ invidia mia a ritrovarvi, in- 
cairicato di alimentare nell’ animo vostro, s’ ei n’è 
capace, quell’ affettuosa parzialità della quale gra- 
tuitamente mi onorate, e come sincero pegno del- 
la stiaaa, della gratitudine , della teOtereaza e del 
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rispetto con cui sono, e mai non lascierò d* esse* 
re ecc. 

Vienna io ottobre 1771 . 


CCCVIII. 

Al chìar. signor abate Metastasio. 

Vienna. 


Signor abate Metastasio. I parti del suo het ta- 
lento le hanno formato un cosi universale van- 
taggioso concetto , che non può accrescersi per 
qualunque nuova dimostrazione : tuttavia ci per- 
suadiamo che le farà piacere 1 * averne ancora 
direttamente da noi una riprova. Sap|5ia per tanto 
che le opere sue sono a noi state di forte incenti- 
vo per apprendete nella più fresca età 1 ’ italiano 
idioma i che quando fummo in grado di coiiipren- 
derio, trovammo in esse opere perfettamente unir- 
si il sapere, 1 ' utilità ed il diletto, e che abbiamo 
ammirata quest* istessu unione negli ultimi versi 
a noi inviati dal signor abate Tarulli, e da lei com- 
posti a tenore delle nostre brame. Sappia inoltre , 
che siccome agli uomini insigni ci stimiamo de- 
bitori di considerazione e di affetto, così riguardo 
alla sua persona ci crediamo ora tenuti di cou- 
Toiuq AIA’ 5 
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giungere ad aiuLidue un pieno gradimento: con tali 
sensi bramiamo le occasioni di suo piacere , si- 
gnor abate Metastasio, e le preghiamo da Dio ogni 
bene. 

. Varsavia a novembre 1771. 

Stanislao Augusto re. 




CCCIX. 


Risposta. 

Sacra reai .Wiae^ià. 


ISf ON avrei mai permesso a’ miei voti , non che 
alle mie speranze, il trascorrere sino airambiziooe 
di oUenere ( come mi trovo d’ aver inaspettata- 
mente ottenuto dal venerato foglio della S. R. 
M. V. ) un cosi glorioso pe|;no del suo elementis- 
simo gradimento. Nè poteva in modo alcuno au- 
torizzarmi a sperarlo il tenue lavoro di pochi versif 
concepiti nella confusione d’ una mente tutta oc- 
cupata nel profondo rispetto, che dovea natural- 
mente imporle la maestà deire, la perizia del giu- 
dice e reccellenza dell’arteGce, al quale cran essi 
obbligati di presentarsi. 

Non posso io dunque ignorare, sagra iiftestà, che 
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«piesto invìdiabil onore, da me cosi poco merita^ 
to , non è che uno spontaneo e gratuito effetto 
della nota a ciascuno sua generosa benignità; ma 
sarò ciò non ostante eternamente superbo d’ es- 
serne io divenuto una volta, per qualunque ragio- 
ne, fortunatamente 1 ’ oggetto. Oh quanto risalirei 
ora volentieri in Parnaso per esprimere e la mia 
gratitudine e le sue lodi in quell’ armoniosa far- 
vella, nella quale parlano ai suoi più convenevol- 
mente i miei pari! Ma se 1 ’ età e la stanchezza, 
non soffrono eh’ io m’avventuri a scemar con l’in- 
sufiìcienza mia ed il merito di quella e lo splen- 
dore di queste, non si troverà però mai ostacolo' 
che vaglia a far cessare il zelo mio dall’implorar- 
le dal cielo le prosperità dovute a tante sue reali 
virtù; nc a trattenere il nuovo coraggio che la 
sua clemenza m’ inspira , dal vantarmi quindi in- 
nanzi e colla penna e col labbro , quale nel rive- 
rente silenzio del mio cuore io sono sempre stato< 
finora. 

Della S. R. M. V. 

Vienna. i8 novembre 1771- 
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CCCX. 

Al signor capitano Beidncasa% 

Modena. 


F ATE manifesta ingiustizia a me ed a voi medC'» 
simo, mio caro signor capitan Benincasa, suppo- 
nendo che possiate voi essere, e eh’ io possa cre- 
dervi importuno. Mi sono sempre gratissimi i vostri 
caratteri, come mi è sempre stata la vostra perso- 
na; e se il meccanismo dello scrivere non fosse 
ormai per me un mestier laborioso, io mi procu- 
rerei con le mie ben frequenti il piacere delle vo- 
stre lettere, nelle quali traspariscono sempre le 
amabili disposizioni del vostro bel cuore; onde vi 
son gratissimo, che di tratto in tratto mi andiate 
assicurando del contraccambio che mi rendete del 
mio affetto tanto costante e sincero, quanto poco 
è loquace. 

Ben singolare è la vostra richiesta delle infor- 
mazioni dei Lazzarelli da me, che souo da4> an- 
ni in Germauia, trovandovi voi non solo in Italia, 
ma nel luogo dov’ egli è morto e sepolto. Io sarei 
ricorso a Voi, se avessi avuto iJ bisogno d’esserue 
istruito, Tutto quello ch^ io potrei dirvi su questo 
poeta eccellentissimo nel genere da lui inventato, 
potete leggerlo nel dizionario del Ba^ie nell' arti* 
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colo TM^zarelìi. Le mie notizie non disconvenj^o- 
no dalle sue in altro, se non se eh* egli crede il 
Lazzaroni di Gubbio, picciola città fra Urbino ed 
Assisi , ed io r bo creduto ferrarese ; ma non 
avend’ io testimonj della mia credenza , che una 
vaga tradizione da me non esaminata, convien te- 
nersi al parere di Bayle , che non 1* avrà scritto 
senza miglior fondamento. Se vi piacciono le tra- 
dizioni, eccovene una sull’ origine delle discordie 
fra il Lazzarelli e 1’ Arrigbioì, taciuta affatto dal 
Bayle, e della quale potete far uso, se vi pare, ma 
a patto di non nominarmi. Dicono , eh’ essendosi 
decisa un giorno una causa nella ruota di Genova, 
dov* erano entrambi uditori il Lazzarelli e l'Arri- 
ghini, e decisa secondo il parer del primo con 
indignazione del secondo, sciolto il consesso, scen- 
devano per le scale del tribunale gli uditori , fra 
T altra turba forense, e 1’ Arrighini fra questi an- 
cor caldo della decisione. Uno della schiera se- 
guace si avventurò a dirgli, che per altro gli argo- 
menti addotti dal signor Lazzarelli erano di molto 
peso; del che irritato 1’ Arrighini , che si trovava 
nella maggior effervescenza della sua bile, esclamò 
ad alta voce : il signor Lazzarelli è un C. ... W 
* Lazzarelli che scendea la medesima scala poco 
lontano da lui, senti colle proprie orecchie il suo 
pubblico elogio; e non reputando convenevoli ad 
nn togato le vendette per le vie di fatto, sorrise, 
e subito giunto nella sua casa scrisse un sonetto, 
in cui onorandolo del nome di don Ciccio in bel- 
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lissimi Tersi diede al suo benefattore la decora- 
zione che n’ area ricevuta in cattiva prosa. Don 
Ciccio persuaso del proprio valore rispose, ma da 
suo pari; ed il Lazzarelli replicò con applauso 
nniversale. Durò qualche tempo questa tresca , e 
r avrebbe durato ancor di più , se gli amici del- 
1 ’ Arrighini non 1 * avessero persuaso a tacere, co- 
noscendo lo svantaggio deir Arrighini in questa 
lotta ineguale: ma tacque troppo tardi per far ta- 
cere il Lazzarelli, ebe assuefatto agli applausi che 
generalmente riscuoteva, non cessò di conservar- 
seli in tutto il resto della sua vita. Eccovi un’ al- 
tra tradizione : un vecchissimo canonico Graziai 
soleva dirmi nella mia prima adolescenza che i 
sonetti della Cicceide , quali pajono scritti con 
una cosi grande facilità, costavano moltissimo la. 
Toro aH’autore, e che alcuni di essi sono stati oltre 
due mesi sul torno, prima eh* egli gli abbia repu- 
tati degni di pubblicarsi. Avvertite, che non è vero 
quel che asserisce il Bayle, che in Roma il nome 
di Francesco si raccorci in Cecco. Cecco è dia- 
letto Borentino ; il romano è Checco, ed il napo- 
litano Ciccio. Addio, mio caro signor Benincasa: 
debellate le vostre febbricciattole : non vi stan- 
cate di riamarmi, e credetemi senza affettazione 
segretariesca ecc. 

Vienna z 3 dicembre 1771. 
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CCCXI. 

Al signor avvocato Carlo Goldoni. 


Parigi. 


La vostra lettera sola, come argomento della me- 
moria che di me tuttavia conservate , mi avrebbe 
sommamente consolato: or pensate, mio caro si- 
gnor Goldoni, a qual segno 1’ abbian fatto il pre- 
zioso dono delia vostra nuova ammirabile com- 
media, e le relazioni della sua ben meritata for- 
tuna, che prolissamente me ne ha date il benevolo 
portatore. Il soggetto della medesima é iogeguo- 
samente immaginato, ed eseguito poi con tal con- 
nessione e vivacità di scene , che non ammette 
n>ai il minimo ozio, e semper ad eventum festinat. 
Le 6sonomie de* personaggi son tutte vere, grate 
e costanti ; gli affetti naturali e sensibilissimi , 
benché espressi con piccioli e franchi tratti di 
pennello magistrale i il diatoghismo é seducente e 
felice , a segno, che non trova V invidia ove /* e~ 
mende; e tutto ciò in un idioma straniero ! Que- 
sta, a mio credere, amico dilettissimo, é la prova 
più incontrastabile , che Onora avete data della 
parzialità della natura nel produrre il raro vostro 
talento. Io me ne congratulo con voi e con me 
che sou yostro : mi preparo a replicar beo presto 
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quest’ ufficio con esso voi ; ed intanto teneramen- 
te abbracciandovi, e rendendovi sincerissime gr^* 
lie della memoria e dei dono, mi confermo sem- 
pre ecc. 

Vienna 3 o dicembre 1771. 


CCCXIl. 

All* iìlustr. Signor D. Michele Torcia. 

Napoli. 


IVell’ eruditissimo libro, in cui ha V. S. illu- 
strissima intrapreso di onorarmi a cosi aito segno, 
pare a me così visibile la sproporzione che corre 
fra il limitato merito mio, e la sublime elevazio- 
ne a cui r affettuosa parzialità sua lo solleva, eh* 
io temo a gran ragione, che dall’ eccesso di quello 
che V. S* illustrissima gratuitamente mi dona, 
possa troppo facilmente q,alcolafsi tutto quel che 
mi manca. Ma questo , ad un uomo non affatto 
ignoto a se stesso, giustissimo motivo di mortifi- 
cazione non iscema punto quel vivo interno sen- 
timento di gratitudine, di cui à venuto mio legit- 
timo creditore , che spontaneamente ha voluto 
elegger me per oggetto delle naturali sue umane 
e benefiche inclinazioni, senza eh’ io abbia avuto 
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mai 1* occasione n^ la facoltà dh‘ procnrarmele. 
E questa medesima insufficienza, eh’ io non espe- 
rimento minore, nel voler palesar pienamente tutta 
la riconoscenza mia , avrebbe altrettanto dritto 
di mortifìcarmi, s’ io non fossi sicuro che tutto il 
mondo letterato, rendendo giustizia alla vasta sua 
e scelta e varia dottrina, itila sua lurida e< robusta 
eloquenza, al magistral suo discernimento ed al 
suo, a mio riguardo, cosi generoso carattere, sup- 
plirà con usura all’ inefficacia di chi , limitandosi 
per ora ad un sincero e riverente rendimento di 
grazie, si protesta invariabilmente per sempre ecc. 

Vienna i6 marzo 1773. 




CCCXIII. 


j4l signor capitano Benincasa. 

Modena. 


NCHE senza il lenocinio del mio amor proprio, 
che voi, mio caro signor Benincasa, cosi poco cri- 
stianamente andate solleticando, sempre avrei do- 
vuto egualmente compiacermi moltissimo nel leg- 
gere r ultima vostra elegantissima lettera : essa è 
tale, che fa subito concepire una chiara alla car- 
tesiana c clistintissima idea del bel cuore e della 
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limpida mente dell* erudito, eloquente, filosofo ed 
amico scrittore. Essa , non ingombrata di quegli 
ambiziosi ornamenti, che vuole Orazio che si re- 
cidano, comparisce ornatissima ; essa piace al som- 
mo , seuza che vi si scopra , come per lo piò in 
quelle di Plinio, I* eccessiva, in chi scrive, avidità 
di piacere ; ed iu essa in somma le straniere adot- 
tive bellezze non usurpano il luogo alle proprie ed 
innate, per le quali han tanta efficacia sugli animi 
nostri la verità e la natura. In grazia dunque dei 
tanti pregi che la distinguono, io vi perdouo i ri> 
morsi che mi han ragionato in questa lettera gli 
amorosi trascorsi dell’ afiettuosa vostra parzialità, 
e farò voti all'ombra d’ Ovidio, affinchè nou ven- 
ga ad infestarvi in vendetta de’ torti , che , per 
troppo favorir me, fate a lui. 

Lo stato di mia salute è tuttavia in apparenza 
qual voi l’avete lasciato, e se non è cosi prospe~ 
ro, come io vorrei , lo è più di quello che 1’ età 
mia mi autorizza a pretenderlo; onde procuro di 
consolarmi del mal che soffro, riflettendo alla man- 
canza del peggio che mi converrebbe. Evito an- 
ch’ io, come voi fate , I’ evidente pericolo di di- 
ventar misantropo, sottraendomi, quanto la decenza 
permette, all* incomoda moltitudine, e limitando» 
mi al cortissimo numero de’ due a voi non ignoti 
dotti , probi e sicuri amici, co’ quali si studia di 
andar lietamente ed innocentemente ingannando 
nelle mie camere alcune ore de’ nostri giorni, ri- 
triittaado eon piacere quelle merci letterarie, del- 
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\t quali opportanamente per gli anni preaenti ci 
troriarao d* aver fatto raccolta negli anni andati , 
« godiamo eoa) fra la strepitosa freqaenza d* una 
corte imperiale tutta la pacifica tranquillità della 
solitaria Tebaide ecc. 

Vienna i 8 maggio 1779. 




CCGXIV. 

yiir illustr. signor D, Saverio Mattei. 

Napoli. 

Cjotv avidità, attenzione, diletto e profitto ho tnt> 
to trascorso, dal frontespizio sino alla savia ed 
erudita lettera da V. S. illustrissima scritta al si- 
gnor abate Sparziani , il quarto tomo dell’ ammi- 
rabile sua versione de’ Salmi , di cui ha voluto 
cortesemente fornirmi ; e mi trovo largamente ri- 
compensato della lunga impazienza che mi ha tor>i 
mentalo nell’ aspettarne I’ arrivo. Tutto mi à pa- 
rato degnissimo delle parti che l’hanno preceduto, 
anzi in virtù de’ privilegi della novità alcuni suoi 
tanto giusti, quanto inaspettati raziocinj mi hanno 
con particolar efficacia e scosso e sorpreso. Nel 
salmo novantesimo , per cagion d* esempio , non 
solo il rivo c chiaro colorite della traduzione, ma 
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la bellissima dissertazione sul Demonio meridiano, 
dall* insidie del quale per potermi credere suffi- 
cientemente difeso, ho imparato da lei a non G-* 
darmi delia sola età mia; la felice apolofpa con la 
quale scarica Davide dall’ odio delle atroci im- 
precazioni a lui , con tanto discapito del suo be- 
nigno carattere, comunemente attribuite; la nobile 
facilità e la fìsonomia d’ originale che ha saputo 
ella dare alla lamentazione etnisca, trasportandola 
nel nostro idioma; il bel caldo poetico che regna 
nel salmo 8a; la chiarezza e connessione che ha 
rinvenute ne’ salmi 86, tu, ita e ii 3 ; la varietà e 
vivacità delle immagini con cui rappresenta gli' 
spettacoli della natura rammentati ne’ salmi loa 
e io 3 ; la veramente leggiadra, quanto morale can- 
tatina, nella quale ha ella raccolto il salmo 99; il 
dramma da lei ingegnosamente riconosciuto e di- 
mostrato nel salmo 117, e ( per non farle un im- 
portuno epilogo di tutto il volume ) io mi sono in 
somma compiaciuto a tal segno di questa lettura, 
e de’ nuòvi Argomenti in essa dell' invidiabile suo 
vigore, della vastità della sua dottrina, e de'tanti 
suoi portentosi talenti, ehe l’andrò ben molte vol- 
te ripetendo, sempre sicuro di raccoglierne nuovo 
fratto e nuovo piacere. Ho particolarmente am- 
mirato il magistrale, istruttivo, elegantissimo so- 
netto da me incontrato nel fine delle osservazioni 
del salmo ito, e vi ho riconosciuta la naturale 
analogia che sogliono aver le piante 00’ fratti loro. 
Se ne congratuli, la supplico, a none mio, quando 
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le cade in acconcio, col rispettabile autore; come 
intanto io mi congratulo con esso lei delle teucre 
grate ed esemplari disposizioni del suo bel cuore 
Terso un padre si degno. 

Dovrei farle parola delle gratuite lodi , delle 
quali V. S. illustrissima e nelle sue impresse let- 
tere e nel corso dell’opera cosi generosamente mi 
onora; ma queste sicure prove della sua parzialità 
non placano in me i rimorsi della mia usurpazio- 
ne ; onde per non risvegliarli, 1* assicuro della vera 
mia riconoscenza, ma il più laconicamente che m’è 
possibile. 

Ella ha poi voluto ad ogni costo farmi rappr«<» 
sentar il personaggio di contro ver sista, pubblicali» 
do colie stampe le mie lettere sopra la musica, a 
lei , unicamente per ubbidirla , privatissimamente 
indirizzate. Dio gliel perdoni. Io per altro non 
posso, nè potrò mai dissimulare I* invincibile re- 
pogoanza eh’ io mi sento per un mestiere tanto 
«Ile mie forze fìsiche superiore , quanto dalla in- 
stìtuzione mia e dalla mia inclinazione è discorde. 
Me ne consoli almeno V. S. illustrissima con la 
continuazione dell’ amor suo, e misuri il mio dalla 
rassegnazione con cui sono ecc« 

Vienna 7 settembre 1773. 
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CCCXV. 

Air illustrissimo signor Mattia Damiani'^ 

V oJtgrra^ 


Con 1’ arrivo del signor conte di Rosenberg in 
Vienna seguito nella prima settimana del corrente 
settembre, bn inaspettatamente ricevuto un gen- 
tilissimo foglio di V. S. illustrissima dato-di Vol^ 
terra il dì a5 dello scorso giugno , e con esso la 
raccolta, in tre volumi , di tutte le sue amorose , 
eroiche, drammatiche, filbsoGche e morali poesie; 
dono tanto per me stimabile, quanto caro così a 
riguardo delle preziose merci, di cui mi fornisce, 
come per la testimonianza , che mi rende , della 
costante affezione, della quale invariabilmente mi 
onora un amico- sì degno. Ho con impaziente avi-? 
diti trascorso subito tutto il terzo tomo, allettato 
dalla novità ; ed in fatti ho ritrovati in esso ben 
pochi componimenti che fossero a me già noti. In 
tutti ho riconosciuto 1’ autore , ma specialmente 
ov’ egli con tanta solidità e con lauto insieme 
poetico splendore tratta il gran soggetto deU’esi- 
atenza di Dio. Ho coi dovuti sentimenti di grati- 
tudine osservato, come rallenti V. S. illustrissima- 
il freuo, parlando di me, all* amorosa sua parzia- 
lità, e nel primo componimento che si presenta ai 
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lettori ia questo terzo Toiume, e più diflusamente 
io quello che ha per titolo la Poesìa. Ora appa- 
gata la prima impazieaaa rileggerò a più bell’agio^ 
e con maggior piacere tutti per ordine i tre vo- 
lumi, e non lascierò trascorrere inosservata alcu- 
na di quelle bellezze, delle quali la fretta potrebbe 
avermi per avventura defraudato ecc> 

Vienna io settembre 1772. 






CCCXVf. 

't 

Ornatissimo Viro Dionysio TiLò. 

Neapolim.. 


OK parum mihi, vir optime , et gnudii siami et 
moeroris nuperrimae litterae tuae inopinato attu- 
ìerunt ; nam et quam aniice de me sentias ex il- 
lis, et ubi locifortunae tuae nane sint, perspicue 
admoduin intellexi. IVon me qui lem fugit , quale 
in hoc rerum stata mewn erga te o^ciain esse de~ 
beret: communia etenim inter nos revereocf ut fas 
est, studiorum sacra; quid a me exigat, consi^ 
dero: 

Quod nostra infantia coelum 

Hausit Aventiui, bacca nutrita sabina. 


« 
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et sententiam assidue inecuin memori mente revo^ 
vo a me ipso jam liu itahce decantatam nempe 
Moa meritò di nascere 
Chi vive sol per se. 

Veruni iiUernae hujusceinotU admonitiones ad 
excruciandum satis, sed ad me habiliorem redden- 
dum minime valent. Quid enim voluntas sine vi- 
rìbus ! lYon tantum ergo fo rtunae debeo , ut sino 
philosophiae praesidio mea passim esse sorte con- 
tentus, Paucissimà illa, quibus ipsc honeste carero 
possum, a me, indigentium necessariorum meorum 
siibsidiis, potissimo jure dcbentur, et cum plurimis 
abbine annis non minus aetate oc valetudine eoa- 
ctus, quam radane conjirmatus omnium potentium 
favorem, penitus, tum necessario, tum consulto ne- 
glexerim , nullo nane tandem meorum efficiorum 
genere, vel quibus maxime vellem, adesse possunu 

En tibi , mi Ttbò , perangustae facultatis meao 
candida , imo nimiuni fonasse sincera confessio. 
Cave, obsecro, ne ad ejus mensuram amorem erga 
me tuoni tiecrescere sinas. V ale. 

Vindobonae XVIII octobris 

Petrus Metastasius S. 
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cccxyii. 

Al signor conte Ernanuele Torres. 

.. ' Gorizia. 

g«nti1e amabilissimo 8Ì$;nor Marco Greppi avea 
già antichi e solidi 'dritti su 1’ amor mio. Egli é 
stalo educato in un. collegio di Vienna , e perciò' 
a me non era ignoto; ed è fìgHuolo d’ un padre, 
a cui sou debitore d’ una costante amicizia, e di 
mille obbliganti attenzioni. Immaginatevi, riverito 
mio signor conte , con qual occhio io debba- ora 
riguardarlo;- che’ raccolgo dalla vostra lettera in 
qaal pregio egli sia appresso di voil è da quello 
eh* egli di voi dice, quanto siete yoi ben cono- 
sciuto , per necessaria conseguenza , stimato ed 
amato da luì. 

Viva 1’ adorabil nostra Sovrana , che ha voluto 
dare al mìo venerato signor tenente maresciallo 
nn pubblico e non afTatto infecondo pegno della 
considerazione, in coi ella tiene il molto di lui 
merito ed il di Ini illibato carattere. Vi prego di 
fargliene una affettuosa c^gl-atulazione nell’atto 
di riverirlo a mio nome. Mi piace àncora oltre- 
niodo il nuovo incarico dell’ augustissima Padro- 
na addossatovi , perchè , prescindendo dalla spe- 
ranza di vicini o lontani, di piccioli o grandi;v3an- 
Tomo 4 . 
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taggi, io reputo vantaggiose per voi tutte quelle 
occasioni, che mi obbligano a metter in visU i 
distinti vostri talenti. 

Non crediate ch’io voglia imbarcarmi a ragio- 
nare delle tante e così diverse fermentazioni po- 
litiche, militari, sagre e profane, delle quali ora 
fuma* r Europa intiera. La mia corta aritmetica 
mi abbandona ne’ difficili calcoli di. cosi numero- 
se combinazioni; onde per non procurarmi de’ 
eapogiri, e rendermi ridicolo, parlando di quello 
che non intendo, aspetto* con la dovuta rassegna- 
zioine ed un profondo silenzio, che il tempo m’il- 
luraini, mi ammaestri e mi abiliti a così intricati 
raziocini. - 

II. vestir gl’ ignudi è opera di nhisericordia , che 
sta benissimo ad un ecclesiastico*; onde non è con- 
dannabile 1’ esemplare signor canonico Ricci, che 
teneramente abbraccio, se non ha voluto ne’miei 
bisogni cederne a voi 1’ esercizio , ed io esulto 
frattanto di cotesta per me gloriosa gara di bene- 
fattori ecc. ecc. ^ . 

Vienna ai ottobre > 773 . 
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A monsignor Gervasi. 

. Gallipoh, 

T’ 

Xj eloquente filosofica Orazione 4el signor Ma^ 
rena era da me stata attentamente ^tta, «quando 
per mezzo di madama fiofame me ne giunse il se- 
condo esemplare, che mi ha obbligato con’ nuora 
attenzione a rilèggerla. La rinnorata lettura mi ha 
confermato nel concetto già nefia prima da me 
stabilito intorno all’ elevato talento ed alla non 
comune dottrina dello scrittore, ed tra poi dolc;- 
m'ente SbVletieato il -mio amor proprio la savia ed 
obbligante vostra lettera che T accompagna, poi- 
ché trovo in essa il mio,, perfettamente d’ accor- 
do, col vostro giudizio. Lo stilè del giovane ora- 
tore è concinno, nobile, armonioso, e non si trova 
in esso minor ubertà .di pensieri , che di parole» 
Cade, egli è vero, di tratto in tratto , come voi, 
monsignor riveritissimo, avete magistralmente os- 
servato, in qualche rincresoevolè oscurità ; ma que- . 
sto è un brutto eifetto d’ un» bella cagione. Il genio 
-deir autore per natura inclinato al grande ed al 
sublime lo "cerca, e per lo più lo ritrova nell’ uso 
delle proposizioni universali ed astratte, che, for- 
mate, dal complesso d' infiniti partieokiTi injun sol 
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-centro ristretti, incantano i lettoci* che si com- 
piacciono e dello scrittore e di se medesimi per 
le molte verità che discoprono .in una sola che 
leggono. Ma coleste uniyersali luminosa astrazio- 
ni, perché servano ai raziocini, han bisogno d*es- 
ser ridotte ai concreto dalla mente di chi jegge , 
applicandole agli oggetti particolari, de' quali ra- 
gionasi ì operazione non seitapre felice e sicura ; 
poiché la moUiplicità appunto de’ particolari, che 
• si trovano in una proposizione generale raccolti, 
non lascia talvolta distinguere, a quali di essi ab- 
■bia volato lo .scrittore , ch’ ella sia* precisamente 
applicata, ed il lettore , -a cui non riesce d’ indo- 
vinarlo, perdendo la traccia, del suo condottìere , 
esce fuor di cammino, e si trova po^senza saper 
come , fra gl’ intricati avvolgimenti d’ un oscuro 
laberiuto, da cui dispera l’uscita, come avverrebbe 
a chi sconsigliatamente s’ ingolfasse senza piloto 
nell’ idee di Platone o nelle categorie d* Aristotele. 

Gl* ingegni granflit acuti e perspicaci urtano age- 
volmente, scrivendo, in questo inconveniente ; ma 
quell’ acume e quella perspicacia medesima che lì 
seduce, non laBqìn loro lungo tempo travedere gli 
svantag'gi che può produrre 1’ abuso de’ più invi- 
. diabiti doni della natura. Sicché possiam congra- 
tularci di buona fede col signor Murena*, sicuris- 
feimi, che, senza eh’ altri gliel snggerisca, egli an-> 
derà-per se stesso moderando di giorno in giornq la 
ana metafìsica propensione ; esagrificherà sponta- 
baamente qualche parta di qntl subliaae , che Io 
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alletta , a quella cura di farsi iatendece , eh* è il 
primo indispensabil dovere d’ ogni scrittore. 

Dal nostro amabile e stimabile signor Has^e io 
ebbi, pochi giorni addietro, minuta contezza delle 
cortesi accoglienze, che sotto gli auspicj vostri 
ha ricevute in cotesta provincia il mio Ruggiero"; 
e se la sua fortuna non mi convince del merito di- 
Ini, mi convince, e con mio sommo contento, ab- 
bastanza del rispetto che costi , come per'tutto 
altrove, il vostro oracolo egige. 

Non abbandoniamo per ' carità , veneratissimo 
amico, la speranza dr rivederci: essa nri è troppa 
cara. Chi sa .quali portentosi motivi' possano spin- 
gere e voi ad sacra limina Petri, e me. a 'respirale 
un’altra volta 1’ aure native del Campidoglio; e 
quando ^gni altra occasione mancasse, alla '6n fi- 
ne una corsa da Trieste a Gallipoli, favorita da 
un zaffiro amico, non è poi la corsa degli. Argo- 
nauti. . ' 

La mia salute è tale , almeno tuttavìa’in appa- 
rènza,' quale voi l’avete lasciata, e l’età mia non 
mi autorizza a pretenderla migliore ; onde qualun- 
que ella sia, io ne^ son grato al Datore. Custodita 
voi gelosamente la vostra in cotesta felice sog- 
giorno del nostro pròno padre , finché seppe con- 
servarsi innocente, e credetemi sempre con tutta 
quella vera tenerezza che nulla defrauda all’ os- 
sequio. ece._ . . 

Vienna 5 novembre 
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CGCXIX. 

AlV illustrissimo signor djn Saverio Mattei. 

• Napoli. 

3^ ON avendo io alcuno sperimentato e sùiaro cor- 
rispondente in-Trieste , non ho potuto ^ a tenore 
del savio suggerimento ^ V. S. illustrissima ", co- 
stituire colà un commissàrio che vegli al ricnpe- 
ramento ed all’ indirizzo a Vienna della scatola, 
che mi ha ella per quel cammino inviata ; ma ho 
bensì ^ui persona amicissima di quel console si- 
gnor don Gioan Batista Orlandi, ed. ho già pra- 
messa da questa di' raccomandare ad esso colà ef~ 
ficaceménte tal cura; , onde abbiam cagionevole 
speranza di miglior fortuna nella presente spedi-- 
zione , di queOa da noi nelle antecedenti speri- 
mentata. La notizia eh* ella, mi dà delle' preziose 
merci in detta scatola 'contenute , ine né fa at- 
tendere con impazienza 1’ arrivo , dopo il quale 
avrà V. S. illustrissima da me 1* esatta relazione 
del piacere e de’ vantaggi , che me ne avrà pro- 
dotti r acquisto. Intanto renda , la prego , a mio 
nome le dovute distintissime grazie a cotesto de- 
gnissimo signor consiglier Patrizj per la generosa 
prontezza, colla quale ha egli secondato il bene- 
fico pensiero di V. S. illustrissima di arricchirmi 
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def^U eccèllenti acrìtli di lui, e' gli faccia per ora 
sicurtà del mio sincero rispetto. 

• Ho letta con ammirazione eguale al diletto la 
'nuora sua eloquente , saria ed erudita disserta* 
zione sii la poesia drammatica lirica de* Salmi, e 
non so intendere, come sia possibile 'che aggrara* 
ta dall’ enorme peso di tante sue cure e forensi 
.. e letterarie e. domestiche, sappia conservare ille* 
so, e sempre eguale a se stesso quel portentoso 
vigor di mente, che bisogna per andàr , com* ella 
fa, continuamente riproducendo opere di pregio si 
* grande, è per esattezza* di giudizio e per chiarez- 
za d’ ingegno e per vastità di dottrina. Né so poi 
spiegarle la compiacenza da me provata nel tro- 
varmi seco d’ accordo in alcqni pensieri su le 
relazioni dell”anticò col moderno teatro ; e .sen- 
za. averceli fra noi antecedentemente comuni- 
cati. 

In un Estratto delia poetica d' Aristotele da me 
ultimameute disteso , in cui a misura delle mie 
forze, ho procurato di. combinare i drammatici 
precetti di questo gran filosofo colia mia pur trop- 
po lunga esperienza, e nelle note parimenti, ch’io 
vado ora per ozio facendo ad una antica mia tra- 
duzione della lettera d’ Orazio ai Pisoni , m’ av- 
veggo che i suoi ed i miei raziocinj partono dagli 
stessi principj, poiché s’ incontrano senza propor- 
selo; e lo spontaneo parere d’ un. suo pari m’ as- 
sicura, e mi rende pago del mio.' 

5piacemi che la dichiarata parzialità di V. S. 
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iilustrÌ8sima a mio favore T abbia esposta a {>ar- 
tecipar meco de’ rigori del dotto scrittóre 'deHe. 
romane letterarie Effemeridi, la di cui impazientò 
«iucerità avea visibilmente me per oggetto, e non' 
lei; ina r occasione da esso somministrata a lei 
di rendersi con quest’ ultima sua produzione più 
meraviglioso e più celebre, ed a me di potò r van- 
tarmi d’ un cosi invidiabile pubblico pegno del- .. 
r^amor suo, esige a buon’ equità da noi più gra- 
titudine che'risentimento. Avrei, a dir veró, aspet- 
tato dalla mia patria piuttosto difese, che accuse; 
ma ogni parzial riguardor privato è ben giusto che * 
ceda ai vantaggi della pubblica correzione. 

In quanto a me*, riverito signor don Saverio , 
che mi trovo incallito in uno, o buono d reo eh* 
egli sia, meco invecchiato costume, contratto col 
non mai interrotto lunghissimo esercizio di oltre 
a mezzo secolo,. che mi vi sono addormentato sa 
la fede -della costante non effimera universale in- 
dulgenza, che non me ne ha finora avverato, sa- 
rebbe ingiustizia manifesta il pretendermi abile 
ancora a sentire e conoscere il bisogno della pro- 
posta correzione, e su la non provata esistenza di 
tal bisogno ha tanto V. $. illustrissima e così dot- 
tamente e solidamente ragionato, che cosa alcuna 
aggiungervi io non saprei , che non fosse ripeti- 
zione, o soprabbondanza. Onde assicurandola che 
si aumenta sempre in me verso di lei !’• affetto mio- 
a proporzione delle nuove illustri prove, eh* io va- . 
do di giorno in giorno ricevondo del suo', pieno 
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di gratitailine e di rispetto smceramente mi di- 
co ecc. 

• Vienna ii marzo 1773. 

— n vm-m-n-r iTVrt nnninfi w 

cccxx. 

*‘Aì signor abate Angelo Mazza. 

• Panna. 

Le tre Odi sa gli effetti della mùsica, 1* Inno al 
Creatore, ed.i dUe Sonetti offerti a cotesto Sovra- 
no airincominciar dell’anno, de’quali ha V. S. il- 
lustrissima arata 1’ obbligante cura dì. provveder- 
mi, sono a me regolarmente pervenni! ; gli ho già 
più volte, e sempre con nuovo piacere ed ammira- 
zione riletti, ed ho sn]bìto riconosciuta nel prezioso 
loro metallo la ricca ed a me nota mirtièra ' che 
gli ha prodotti. A cotesto genere d* eloquenza 
poetica sempre gravida di pensieri, sempre sonora^ 
sempre scintillante e sempre eguale a se stessa, 
non é lecito d* aspirate a. tutti gli abitatori del 
Parnaso, ed io immagino, gii le subliiqi .occasioni 
ch’avrà qoegta di spiegarle sue pompe .n^l poema 
del Bello che va presentemente sorgendo fra la 
goe mani. 

Deb, riverito mio signor abate, non ne renda 
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men sicaro il successo, faceudomi materia di esso 
nel terio canto, come I’ eccessÌTa sua parzialità 
le consiglia. Non dia mutivo ai lettori di esaraióac 
con troppo. rigore il mio merito, con poco rau- 
taggio del suo giudizio. 

Pensa ella da suo pari , disponendosi a dar al 
pubblico , nella versione d’ alcun autor greco , 
qualche produzione analoga alla carica, che costi 
degnamente sostiene, e conosco che il ig enio di 
Pindaro si confarebbe mirabilmente col suo ; ma 
le difficoltà eh* ella scopre nell’ impresa, son cosi 
solide, che non pajouo superabili , ed il pi 3 ria- 
crescevole dell’ af(arè si è, che quando ella le avrà 
vinte , non troverà facilmente idonei estimatori 
della difficile sua vittoria. Pure io .ho tal fiducia 
nel vigore e nella perspicacia della sua mente, che 
temo di-.farle torto avvalorando i suoi dubbi co’ 
miei : ellà sente^le sue forze, e non ha bisogno dj 
consigliere. Non cèssi di riamarmi , e mi créda 
sempre con ossequio eguale alla stima. 

• Vienna 39 marz’o 1773. . ' 
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AlV illustrissimo signor Giorgi» 
cotUe -di Polcenigo. 

Fimo. 


S^ENZAcedi 8Ì riseota pdnto il mio giudizio della 
violenta seduzione, alla qaal^ ha ben dritto d* e- 
apormi 1’ inaspettato onor che ricevo della par- 
ziale obbligaotissima lettera di V S. illustrissima, 
posso candidamente assicurarla aver ritrovati e 
£ou piacere e con ammirazióne infiniti distintis- 
simi pregi nel suo epitalamico componimeAto, in- 
titolato il Tempio d’ Iineneò. La novità del pen- 
siero, di cui non è ella debitrice a veruno, la per- 
fetta unità del medesimo, atto a prendere tante 
leggiadre forme, e tanto fra loro diverse, senza' 
mai punto moltiplicarsi, la vivacità delle immagini 
che lo rivestono e delle poetiche espressioni che 
lo colorano , sono bellezze cosi solide , cosi vere 
e cosi sensibili, che mi difendono e mi assicurano 
da qualunque timor ingannarmi. Me ne congra- 
tulo seco, ma molto più con me stesso che. misuro 
la grandezza degli acquisti miei da quella del me- 
rito de* miei fautori. Mi auguro di poter replinàrle 
una volta a bocca, siccome eUa mi fa sperare, 
questi sinceri miei sentimenti, e pieno intanto / 
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della più distinta e rispettosa stima , inTariabil- 
meute mi protesto ecc. 

Vienila màrió 1773. 


CCCXXIl. 

Ad Is'uiea Egirena P.' A •' 


'Arezzo. 


eccessiva gr&titudioe deli^ valorosa laidea pef 
la giustizia eh' io lè rendo , fa I* elogio del suo 
bel cuore, come qualunque sua poetica produ-zio' 
ne fa quello della suà> inente. Prova d' entrambi 
queste verità è la leggiadrissima anacreontica,.cht 
ai è compiaciuta di scrivere per onorarmi. Il co** 
stante, affettuoso tenore, che la rende amabile, ed 
il regolato calore, per cui ella è sempre varia, la- 
minosa e vivaqé, han dritto di renderle favorevole 
ogni lettore; ma particolarmeùte me che non ho 
ragione d” arrogarmi veruna specie di merito, atto 
ad eccitar alcun estro nelle vezzose abitatrici di 
Parnaso; onde tapto à legittimo pegno quello del- 
la mia gratitudine versò di lei,, quanto è gratuito 
dolio quello della sua a mio riguardo. 

Approvo, anzi lodo il suo prudenté consiglio di 
esperimcntarsi con- la prova nell* ardua uafigazio- 
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ae del mar dràramatieo. Là sua perspicacia gliene 
scoprirà tutte le sirti e gli scogli, e la sua sariez** 
iadeCiderà,*se gli acquisti che poésoao sperarsene, 
stiano in equilibrio eoi rischi che vi son da te* 
mersene. Continui ad approBttarsi della dicbiara* 
tt pariialità delle muse , né cessi mai di creder- 
mi eco. . . - 

Vienna i .aprile lyyS. 

«%%% v% %%^%%%%\« %%%«%% 

r " # 

CCCXXIII. 

j4ir illustrissimo signor D. Domenico -Caj afa, 

Tehaid, 

TT 

JlXo Ietta, amico carissimo, e riletta per impulso 
deir affetto eh’ io porto all’ autore , la vostra se- 
stina , non avendo mai onorate di questa repeti- 
zione di lettura nè pur quelle dal Petrarca; tanto 
Potestà specie di componimento m’ è riuscita odio, 
sa Qu dalla mia infanzia alle, lettere. Essa è una ^ 
faticosa puerile inezia da maritare con gli ana- 
grammi, gli acrostici e cronografici, mette inceppi 
la ragione, rende* sterili le menti le più feconde, 
ed in vece di quell’ armonia seduttrice , eh’ è il 
fisico incantésimo della poesia, produce un nojo- 
so frastuono da scorticar le orécchie le.meno de* 
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licate. AU* amante di madonna Laura i giusto chu , • 
si perdoni 1 * esservisi imbarazzato. La tirannia 
della moda che tie regnava net secolo in cui scris- 
se, difende lui , siccome I! abbandono universale 
che a’ dì nostri si è fatto d’ un tale abuso della pa- 
zienza de* poeti e di coloro che li ascoltano, con- 
dannerebbe quelli che volessero rinnovaslo a di- 
spétto del generale abborrimento. La vostra- se- 
stina è felice quanto le sue càteùe comportano, e 
non v’ è cosa che se ne possa riprendere; onde 
non avete di c^e rimproverarvi, se non se della 
scelta del metro, cbe per mio consiglio dovete 
anatematizzar per sempre, se non volete disseccar 
la vostra vena, e. beccarvi mutilamente, anzi dan- 
nosamente il cervello. Addio, caro amico. Gradite 
la mia sincera ed affettuosa escandescenza, riama- 
temi, e credetemi ecc. 

Vienna as aprile 1775. 



Digitized by Google 


LETTERE 


63 


CCGXXIV. 

• Al signor marchese Giuseppe Belerei 
regio professore dèli’ università di 

Pavia. 

iì' 

J-J così iQmÌDOSò r antichissimo e solidamente 
stabilito credito di cotesta celebre accademia de- 
gli Aflidati di Pavia, insigne non meno per le lo- 
devoli sue istituzioni che per i molti , dotti e 
distinti ingegni che 1’ han sempre fin da’ suoi 
principi composta, e che con felice non interrot- 
* to tenore tuttavia la compongono, che riveste del- 
la sua chiarezza il nome di chiunque si trova sol- 
levato- alla gloria dì farne parte o dal merito o 
dalla fortuna. Io benché non possa riconoscere , 
se non se da questa, 1* onore che inasp({ttatamen- 
te ricevo d’ esservi annoverato , coraggiosamente 
1’ accetto, sicuro che farà supporre in me le qua- 
lità che mi mancano per meritarlo, e il rispetto 
dovuto agl’ illustri giudici che mi hanno scelto. 

L’ obbligante non meno che eloquente lettera , 
colla quale accompagna V. S. illustrissima 1’ au- 
torevole testimonianza che m’ invia dì questa mìa 
nuova invidiabile graduazione, mi assicura ch’ella 
vorrà supplire ( come istantemente la prego ) alla 
mia insufficienza, esponendo per me a codesta mia 
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benefattrice adunanza i più vivi e . sinceri senti- 
menti di venerazione e'^di gratitudine, e che nel 
suo particolare non isdegneVà I’ ossequiosa offerta 
eh* io le faccio della servitù mia, della quale an- . 
aioso di darle prova , riverentemente mi prote- 
sto eoe. 

Vienna io giugno '1773. 

cccxxv. 

Air illustrìssimo, e reverendissimo signor Fran- 
cesco Perez Bayer f canonico di Toledo ed instrut- 
tore del serenissimo infante di Spagna don Qa- ^ 
bride di Borhon. 

* 

• . Madrid. 

I^oblCl giorni sono, cioè il 39 dello scorso mesa 
di luglio, mi fu consegnalo il magni hco aspettata 
esemplare dell' impareggiabile versione spagnuolà 
di C.. Saluslip Crispp , e spinto dall* impaziente 
avidità; 'che già me ne avea inspirata il gran no- 
me del reai traduttore, e la dotta , -obbligante ed 
eloquente lettera di V. S. illustrissima e reveren- 
dissima del a4 del passato febhrajo , m* immersi 
subito nella lettura della medesima , con tutta 
quella considerata attenzione che mi permise al- 
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lora la seduzione del piacere che mi affrettava, e 
che mi lasciò la sete d’ iacomìaciar ( siccome ho 
fatto ) di bel nuovo a gustarlo con maggior agio 
e con profitto maggiore. Temerei che la somma 
elevazione nella quale ba collocato la Provvidenza 
il reai autore d* un’ opera cosi compita , e la be- 
nignissima parzial clemenza colla quale egli si de- 
gna di riguardarmi, potessero render duRbiosa la 
sincerità del mio giudizio, se non fossi certissimo, 
che il concorde voto di tutta la letteraria repub- 
blica saià mallevadore del mio. Ed io fatti io uon 
credo che si trovi alcuno , quantunque si voglia 
superOcialmeute iniziato e negli esercizj di Mi- 
nerva e nel maestóso idioma spagnuolo, che possa 
travedere i tanti meriti di questa mirabtl versio- 
ne, che fedelissima , senza esser serva , non solo 
non ci defrauda di alcuno degl’ inbniti pregi del 
grande originale, ma nel trasportarli , bene spesso 
gii accresce e di vigore e di lume. Una maschia 
eloquenza che pnò a questo seguo esser nobile e 
grave j senza .divenir mai aspra ed oscura; esser 
breve e concisa, e conservarsi sempre lucida e so- 
nora ; che sa far pompa opportunamente de’ suoi 
tesori nelle faconde narrazioni ed orazioni, nelle, 
quali talvolta si spiega, e sa limitarsi ad una suc- 
cinta ed evidente esattezza ne’ vivi ritratti che ci 
presenta; che sa dar alle parole, col magistrale 
esercizio nel collocarle, quel colore e queir ener- 
gia che per se stesse non hanno , è troppo sicura 
d’ incantar gli animi altrui, e di rendersene asso- 
Tomo X IX* 5 
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lutamente signora. Un’ eloquenza di questo peso 
suppone nello scrittore quella rara dote di buon 
giudizio, che per lo più si desidera ahclie in au- 
tori dottissimi, c senz^à quale non le letterarie 
solo, ina tutte 1’ imprese umane di qualsivoglia ra- 
gione aspirano inutilmente al perfetto. E ben si 
comprende tutto quello di che sarebbe capace la 
mente produttrice deUe savie e ponderate rifles- 
sioni politiche e militari che s’ incontrano nelle 
abbondanti, per necessità, non per fasto, eruditis- 
sime note di questo libro, fra le quali , non so se 
con maggior vanità o confusione, io mi trovo for- 
tuuatameute rammentato. 

Grazie alla perspicace e beneCca provvidenza 
di cotesto grande ed illuminato monarca, che co- 
nosciuta per tempo l' indole generosa d’ un cosi 
felice terreno , atto a produr fratti già perfetta- 
mente maturi, quando in altri appena ne spuntereb- 
bero i fiori, non ha trascurato di fornirlo prima de* 
più eletti cultori, e con l’ interposizione della so- 
vrana sua autorità, non ha soiTerlo poi che rima- 
nesse al pubblico ignota un’ opera che tanto giova 
c diletta, che onora a si alto seguo le lettere , a 
che accenderà senza fallo tutte le anime ben na- 
te d’ un’ ardente brama d’ onore con la sublimità 
deir esempio. 

V. S. illustrissima e reverendissima , per il cui 
riverito mezzo è pervenuto a me un dono di cosi 
InestimabiL valore , e tutto quel cumulo insieme 
di contento di cui mi ricolma la notizia delle cle- 
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lentissime disposizioni Terso di me di cotesto 
adorabil principe, gli esponga , la supplico , cun 
queir invidiabil facondia che regna in tutto ciò- 
eh’ ella scri^, gli umili e grati sentimenti che 
non possono non eccitarsi in chi tanto si troT» 
onorato, e la vivacità de’ quali non è circoscritta 
da altro limite , che da quella considerata , ma. 
profondissima venerazione che a’ suoi da’ miei pai- 
vi è dovuta, 

Mou potea darsi, a creder mio, ad un’opera cos^ 
insigne un più degno ed opportuno corteggio della 
dissertazione che 1 ’ accompagna, intorno alla lin- 
gua de’ Fenici. Io ne ho già trascorsa gran parte ^ 
ma una nuova provìncia, in cui sono, affatto stra- 
niero, esige da me un lento e studioso viaggio^ 
, non una frettolosa peregrinazione. Non trascurerò 
«ertamente di procurarmi questo eonsiderabii gua« 
dagno, ma già in quello che roiiè riuscito 6 u qui 
di scoprire, ho compreso abbastanza, che alla sua 
vasta dottrina, son tutti aperti i più reconditi na- 
scondigli della più scelta erudizione, e che perde 
mirabilmente fra le sue mani la critica tutto ciò 
che per lo più fra quelle degli altri suole aver di 
insipido e di rincrescevole. Me ne congratulo se- 
co, e nell’ ofiTcrirle 1 ’ inutile;, ma ossequiosa servi., 
tù mia, la prego di animarla, e comunicarle atti» 
vita con r onore d’ alcuu suo comando, e rispetr 
tesamente intanto mi dichiaro ecc. 

Vienna 11. agosto 177^ 
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CCCXXVI. 

Air illustr. signor Mattia Damiani, 

Volterra. 

P ER più che canoniche occupazioni ind>«pen'M- 
bili ed intolleranti di compagnia, ho dovuto diffe- 
rire involontariamente questa risposta all* nitimo 
obbligantissimo foglio di V. S. illustrissima del 3o 
di giugno, che mi giunse per altro anche più tar- 
do del dovere, a cagione della sua data. Le ren- 
do ora in primo luogo le più dovute grazie per 
l’affettuosa sua cura d’informarmi del presente suo 
stato, al qual auguro col più vivo e sincero dell’ani- 
mo quei prosperi e sensibili guadagni che per me 
stesso desidero. Lodo intanto ed approvo la savia 
economia eh’ ella fa di sua salute, evitando quel- 
le violenti dissipazioni di spirito che in coloro 
sono più dannosamente efficaci, che ne sono sta- 
ti, come V. S. illustrissima , troppo liberali dissi- 
patori. Se le si offrirà comoda occasione di farmi 
tenere, senza suo dispendio, 1’ ultimo componi- 
mento da lei scritto ( al quale auguro succes- 
sori } mi sarà carissimo, come mi è stato sempre, 
tutto ciò che ha fìnora prodotto la ricca sua ed 
inesausta miniera. L* estratto della Poetica d’Ari- 
stotele e la Lettera a‘ Pisani d’ Orazio , ban ser- 
vito per impiegar non reprensibilmente l’ ozio mio. 
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Usa non le ho, scrÌTendo , destinate alla pubblica 
luce. Combatto , specialmente nel primo , alcune 
erronee regnanti opinioni intorno alla natura, del- 
la poesia e della imitazione che troverebbero, sen- 
za fallo, de’ campioni che si armerebbero in loro 
difesa ; ed io nou ho mai amata la polemica in 
gioventù, ed ora nell* età mia la detesto. Pure le 
seduttrici premure dell* editore, che ba pubblicata 
in Parigi la seconda stampa degli scritti miei, mi 
vanno violentemente tentando. Questi sollecitato, 
dice egli, da molta nobiltà inglese e francese, si 
propone d* intraprendere e ridurre a perfezione 
una terza magnìfica ristampa degli scritti miei, 
ricca di numerosi ed eccellenti fregi e stampe al 
pari di quella della Gerusalemme liberata del 
Tasso, che si è lasciata di lungo spazio indietro la 
celebre dell* Albrizzi , e comparve già due o tre 
anni sono in Parigi meditata ed eseguita dall’edi- 
tore medesimo , il quale per altro esigerebbe da 
me, in corrispondenza delia sua ardita impresa , 
tutto ciò eh’ io mi ritrovo d’ inedito. Se mai la 
mia puerile paterna debolezza vincesse le mie re- 
pugnaiize con la compiacenza di'veder cosi nobil- 
mente abbigliati i figli miei , ne farò la prima > 
ingenua confessione a V. S. illustrissima. Mi otten- 
gano intanto le sue preghiere dal cielo modera- 
zione e costanza per resistere a tali tentazioni: si 
conservi gelosamente , e mi creda con T antica 
rispettosa tenerezza. 

Vienna iS agosto 
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cccxxvri. 

j 

AlV ilìustrlsslmo signor Gamcrra. 

Milano. 

indicazione è dispiacere, ma non ogni 
dispiacere, gentilissimo signor Gamerra, è indigna- 
zione. Ed infatti quello di' io ho provato nel ve- 
der inaspettatamente pubblicata con le stampe 
(ina mia lettera couSdente, non è giunto a meri- 
ùir la graduazione , con la quale é stato a lei ri- 
ferito ; onde eccedono il bisogno le obbliganti sue 
premure di raddolcirmelo. Io apprendo , é vero , 
sommamente il giudizio del pubblico , e mi espon- 
go di mala voglia, anche preparato, quando mi tro- 
vo costretto ad affrontarlo, e forse per difetto di 
temperamento trascorrono i miei ritegni oltre il 
dovere; ma non son più in età di correggermi, a 
mi duol meno di cader in questo , che nell' op- 
posto estremo, cioè nella ridicola, ma non rara fi- 
ducia, che le cose che scorrono dalla mia penna 
sien tutte, linenda cedro, et levi servando cupres- 
so; ma 1* affare non esige così lungo ragionamen- 
to. Io gradisco inGnitamente il suo cortesissimo 
ufBcio , ed è ben giusto che V. S. illustrissima 
scambievolmente mi compatisca. 

Come posso io mai consigliarla, mio riyerito si- 
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gnor Gamerra, intorao alle alterazioni, delle quali 
*i crede costi cke, abbisogni la mia Clelia I lo che 
perfettamente ignoro il genio degli spettatori, i bi- 
sogni di cotesto teatro e le abilità degli attori? 
Le regole generali non bastano a rendermi atto a 
tale operazione. Afe ne ha ad evidenza convinto 
r esecuzione del mio Ruggiero , per la quale non 
risparmiai diligenza: eppure di tutto il molto, che 
con grave mio incomodo scrissi , non vi fu cosa 
che costi fosse stimata opportuna di porre in ope- 
ra. Cotesti signori direttori, che per esser presen- 
ti , e lungamente sperimentati , veggono e sanno 
tutte le particolari minute circostanze a me inco- 
gnite, son men di me esposti ad errare. Forse dalla 
loro perizia potrà ritrarre vantaggi il poema, e 
quando ancora per un metaBsico supposto ne ri- 
manesse deformato, non mi creda ella perciò de- 
gno di compassione. È già lungo tmnpo eh’ io so- 
no incallito all’ abuso che si fa de’ poveri miei 
sudori in tutti i teatri d’ Europa; onde mi conti- 
nui piuttosto r invidiabile sua benevolenza , mi 
comandi e mi creda ecc. 

Vienna i 3 settembre 1773. 
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CCCXXVIIl. 

Ai signor Gaspare Conti. 

Parigi. 

iSoPRiIFFATTOdai soliti eccessi della sua generosa 
parzialità, rispondo colla presente a due gentilis- 
simi fogli di V. S. iliustrissima del ai settembre, 
e del 5 del corrente ottobre. Il quinto tomo che 
mi manca della picciola sua edizione delle opere 
mie, ini sarà carissimo, perchè è destinato a di- 
stinta dama, che ne farà buon uso , e che per es- 
sere in campagna non riceve prontamente da me 
r omaggio deir intero esemplare; ma si trovò in- 
tanto io sciocco ladro che lo rese imperfetto, non 
so con qual suo prolìlto. Questo tomo, essendo 
mandato per mia commissione, non può da me as- 
solutamente esser ricevuto in dono. Non si oppon- 
ga, riverito signor Conti, all’ esecuzione de’ miei 
doveri , e nou mi obblighi a ricorrere a qualche 
innocente stratagemma , come m’ è convenuto di 
far per 1’ esemplare del Goffredo in carta grande, 
che ho ritenuto per me medesimo. Riterrei allo 
stesse condizioni il Malniantìle e la Secchia ra- 
pita, ma essendo io provveduto delle più belle im- 
pressioni in quarto, che ne son uscite finora , mi 
sarebbe soverchio l’acquisto; onde la prego di 
trattenerle in Parigi , se la spedizione non ò par'» 
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lìta , o soffra nel caso contrario rbe rimangano 
qui per suo conto io mano del Greffer, accettando 
ella intanto i miei indniti rendimenti di grazie 
per tante obbliganti testimonianze della sua be* 
nevolenza. 

Neppnr sognando, gentilissimo signor Conti, mi 
sarebbe mai caduto hi pensiero di promettermi, 
e molto men di proporre una dispendiosa ristam* 
pa degli scritti miei nella maguiflceuza di quella 
del Tasso, se non mi avesse ella spontaneamente 
scritto di averla in mente } e se anche dopo es> 
serie stata da me negata alcuna cosa inedita, ella, 
invece di deporre tale idea ( come io aspettava ) 
non mi avesse asserito di volerla ciò non ostante 
eseguire , sollecitata dalie istanze de’ dilettanti 
della nostra poesia, cosi inglesi come francesi. 

Queste asserzioni d' un uomo delia sua intelli- 
genza e perizia mi fecero riguardar l’ impresa co- 
me eseguibile: mi compiacqui nella ridente idea 
delle splendide vesti dei figli miei, e grato al pro- 
motore di questa mia compiacenza, mi proposi di 
raccogliere , correggere , e dar 1’ ultima mano a 
quanto presso di me si trova d’ inedito, di aggiun- 
gere alle poesie musicali due miei lunghi letterari 
lavori, non eterogenei da quelli , e di farne dono 
a suo tempo al parzial editore, ma in rileggendo te 
ultime sue lettere, ho veduto in aspetto molto di- 
verso il nostro affare. La proposta variazione del 
carattere da quella del Goffredo, il silenzio intor- 
no a tutti gli altri ornamenti, che oltre i rami 
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d’ otnii canto, arricchiaronn il Tasso, la necessi- 
tà eh* ella mostra d* aver preventivamente fra le 
mani quanto posso darle d* inedito , per incomin- 
ciar, non già la stampa, ma i preliminari suoi scan- 
dagli e deliberazioni intorno alle associazioni f 
l’inutile progetto d* un viaggio in Inghilterra, e 
soprattutto lo strano parere eh’ ella mi dimanda^ 
» se debbano rendersi pubbliche o no, le cose ine- 
I» dite prima deirimmaginata edizione» basta (sen- 
ca considerarne alcun altro ) per convincente ar- 
gomento deir enormi difficoltà che si oppongono 
all’ adempimento del suo disegno. 

Sicché estenuate, anzi ridotte quasi a nulla la 
speranze che riscaldavano il mio desiderio, io son 
ricaduto per non mai pih risorgere nella mia fred- 
da naturale indolenza, dalla quale non credo che 
sarebbe più atta a risvegliarmi neppure la vista di 
due o tre volumi dell* ideata edizione, anch’ ese- 
guita con tutta queir eccellenza , eh’ era 1 ’ unico 
profitto eh’ io m’ era proposto d’ogni cura e con- 
discendenza mia. Onde, mio caro signor Conti , 
el)a continuerà a far quind’ innanzi liberamente 
quello che avrebbe fatto prima dì comunicarmi le 
aue idee; ed io , memore per altro delia sua gra- 
tuita parzialità, eviterò intanto con mio guadagno 
il doloroso combattimento con la mia , forse vi- 
ziosa repugnanza, che mi convien sempre vincere, 
ove si tratti d’ affrontare il giudizio del pubblico 
con qualche mìo nuovo componiinento eco» 

Vienna sa ottobre *1773» 
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CCCXXIX. 


signor Antonio Scarpelli. 

Roma. 


Tn lutti i felici Sa<;gi poetici , de’ quali ha V. 8. 
illustrissima avuta I’ obbligante cura di farmi par- 
te per mezzo del signor cavalier Lipinsky, io veg- 
go verifìcati , non senza un’ interna compiacenza 
di me medesimo, i fausti miei vaticini che fìn da 
bel principio promisero ai suoi distinti talenti i 
solleciti progressi eh’ orvan facendo di giorno in 
giorno mirabilmente in Parnaso. E mi ha partico- 
larmente assicurato della solidità del mio presa- 
gio 1’ azione sagra del sagrihzio di Jefte , argo- 
mento pericoloso e difficile , per il quale non ba- 
sta a degnamente trattarlo, com’ ella ba fatto, la 
chiara, facile ed ornata nobiltà dello stile ; ma era 
indispensabile ancora un’abbondante dose di quel 
buon giudizio, di cui non a molti è prodiga la na- 
tura, e senza il quale mal si sceglie, mal si dispo- 
ne, e mal si distingue 1’ opportunità delle parti e 
la connessione d’ un tutto. Io me ne congratulo 
sinceramente e con lei, e con me stesso , e -con 
r eccellente ed amoroso cultore di cosi grato ed 
ubertoso terreno ; onde allorché non si oppongano 
le domestiche sue circostanze , corteggi ella por 
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arditamente le Muse, nè mai lasci intanto di cre- 
dermi con una non men giusta che divota ed af- 
fettuosa stima ecc. 

Vienna 8 novembre 177S. 


cccxxx. 

Al signor abate Pizzi. 

Roma. 

C^UANTO mi è caro 1’ amor vostro, tanto mi so- 
no gradite, amico riveritissimo, tutte le nuove te- 
stimonianze, con le quali me ne andate di' tratto 
in tratto confermando il possesso, e specialmente 
quando , scoprendomi queste T invidiabile esten- 
sione del vostro merito, mi fan comprendere quan- 
to onor mi ridondi dall’ esser amato da voi. Di 
questa preziosa specie sono appunto il tempio del 
buon gusto, il ragionamento su la tragica e comi- 
ca poesia, e la dissertazione su cotesto antico cam^ 
meo, che mercé la vostra affettuosa cura sono a 
me pervenute per mezzo del signor cavalier Li- 
pinsliy: poiché si vede in queste, non sol con qual 
franchezza magistrale voi trattate la sciolta e la 
legata eloquenza , ma si osserva con ammirazione, 
come la severa e ruvida critica diventa fra le vo- 
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stre mani dolce , avvenente e gentile. Vi rendo 
grazie dell’ eccessiva parzialità , con cui parlate 
di me nel dotto vostro ragionamento , e non ne 
arrossisco quanto dovrei, perchè avendo la vostra 
amicizia già da cosi lungo tempo assuefatto il 
pubblico a tollerarla, spero eh’ oggimai non possa 
più servir d’ occasione ad esaminar, s’ io la meri- 
ti. Continuate voi, caro amico, ad animar , conte 
fate, col vostro esempio la studiosa gioventù alle 
lodevoli applicazioni , eh* io non cesserò mai di 
e.saltare il vostro' zelo, e dì secondare le taute oc- 
casioni d’ accrescersi, che andate voi giornalmen- 
te somministrando all* ossequiosa stima ed alla te- 
nerezza, con cui sono ecc. 

Vienna 8 novembre 1773. 
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Alf illastr. signor don Saverio Itfattei. 

Napoli^ 

Cxli eoormi stiramenti de' nervi, partioolarmen- 
te della testa, c l’.altre mie aiTexioni ipocondria- 
che, che in questo 6nir dell’anao iasolTribilment* 
imperversano, e mi defraudano d’ ogni attività a 
qualunque benché leggiera applicazione, non han- 
no potuto moderare la mia avidità di legger su- 
bito la btosofica sua dottissima Dissertazione su 
la musica, e ne ho ritratto un ardente desiderio 
di leggerla di bel nuovo, che appagherò'più volte, 
quando mi costerà sforzo meno eroico 1’ appagar- 
lo. Intanto la parzialità a mio riguardo, che regna 
sempre in tutto ciò eh’ ella scrive, se non mi con- 
vince del mio merito, mi assicura dell’ amor suo, 
ed io le sono gratissimo di cosi cara cd invidia- 
bile sicurezza. 

Le verità intorno al moderno teatro, che V. S> 
illustrissima oosl eloquentemente ed eruditamente 
asserisce^ sono cosi patenti ed incontrastabili , e 
da me pur troppo da lungo tempo con indigna- 
zione osservate , che , essendone stomacato , ho 
fatto ed osservato religiosamente , per più già di 
a5 anni, il solenne voto di non veder mai più nè 
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pur le porte di alcun teatro, se non se quello del- 
la corte , dove per mia fortuna finalmente è del 
tutto abolito. Quando gli abusi vanno aU’eccesso 
suol correfi^gerli la natura e l’ instabilità istessa 
delle vicende umane. Ella pnò lusingarsi di giun- 
gere a veder questo oanibiamento, ma non ioi on- 
de tocca più a lei , che a me , il cooperare ad 
affrettarlo. Continui intanto a riamarmi, e sia cer- 
bssima dell’ alto pregio in cui tengo ed il vasto 
suo sapere ed i portentosi suoi talenti, e che sarù 
sempre eec. 

Vienna 1.8 dicembre 1773. 




eccxxxtf. 

Al medesimo* 


JYapoH. 


ON abbisognavano, mio riverito signor don «Sa- 
verio di riforma veruna in se stesse le versioni 
de* Salmi, che V. S. illustrissima ba la compia- 
cenza di comunicarmi , molto ora per altro più 
vantaggiosamente adattate ai comodi della musi- 
ca. Comprendo il. sodore che dee averle costato 
il trovar i passi opportuni per collocarvi arie, duet- 
ti e terzetti, e racchiudere fedelmente in quellià 
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sensi del testo , senza perder quella nobile , ma 
chiara fluidità tanto necessaria alla musica, tanto 
facile all* apparenza e tanto alla prova difficile* 
Ma non si penta della sua fatica ; essa é magi- 
stralmente dissimulata, ed ha V. S. illustrissiina 
pienamente conseguito quello che si era proposto, 
di modo che potrà ora ogni maestro di cappella 
impiegar in questi Salmi I’ una e 1’ altra specie, 
nelle quali divide Aristotele la musica , cioè in 
/zou9rxi)y c |z.srd [xtXySixs, valendosi ne’re- 

citativi, come faceau gli antichi ne* diverbj, della 
prima tenue e nuda, che sufficientemente si forma 
ne’soli metri, e della seconda più ornata che pren- 
de nome di melodia nelle arie, come gli antichi ne* 
cantici, monodie, strofe, antistrofe ed epodi pra- 
ticavano. Cotesta melodia si forma, come a V. S. 
illustrissima è noto, principalmente dal ritmo o sia 
numero, del quale i metri sco parti; e non sono 
cotesti ritmi, se non se le varie, arbitrarie, e per 
così dir periodiche combinazioni de* metri , che 
inventa più o meno felicemente, a misura de* suoi 
talenti, il compositor della musica, e donde nasce 
T infinita allettatrice diversità dell’ una dall’altra 
aria, deli* uno dall* altro motivo, soggetto , idea, 
pensiero o comunque voglia chiamarsi. Ed è visi- 
bile 1* infinito comodo che esperimenterà ora uno 
acrittor di musica nel mettere su le note i rin- 
novati Salmi, ritrovando nella ritmica poesia de’ 
medesimi le combinazioni de’metri eh* egli avreb- 
be dovuto inventare, e basterà ora che le secondi* 
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Me ne congratulo con esso lei, e me ne compiac- 
cio in me medesimo, ritrovandomi cosi senza con- 
certo sempre seco d’ accordo. 

Non posso perdonarle quel nome di cicalata , 
eh’ ella applica ingiustamente all’ eloquente, era- 
dito ed ultimo suo lavoro. Una tal ingiustizia esi- 
ge riparazione, e della specie di quella di Longino, 
eh’ essendo trascorso a trattar da sogni gli avve- 
nimenti dell’ Odissea d’ Omero, soggiunse subito 
quasi pentit:o, che son per altro sogni di Giove, 
S* io fossi propenso a malignare , direi piuttosto 
che r occasione non meritava tanta sua cura, ma 
tutte le meritano assai quando v’ è chi sa, e può, 
come V. S. illustrissima, volgerle in motivi d’istru- 
zione per ^ altri, ed in aumento di gloria per se 
medesimo. Tutte le sue lettere , che ho trovate 
negl’ impressi fogli mandatimi , sono degnissime 
dello scrittore ; ma specialmente 1 ' elegante, rive- 
rente e decorosa insieme epistola latina indiriz- 
zata al gran Servo de’ Servi: in somma non v’ è 
provincia letteraria , nella quale ella non eia cit- 
tadina ecc. 

Vienna 17 del 1774* 
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Al signor Giuseppe Aurelio Morano. 

Napoli. 

La costanza dell’ obbligante memoria, che di me 
conserva una persona del suo mento, mi lusinga 
quanto mi onora, e tanto più gliene son grato , 
quanto meno le incomode circostanze della mia 
età e delia mia salute mi permettono di alimen- 
tarla e di esigerla con la frequenza delle mie let- 
tere. A dispetto per altro della mia fi^ca insuffi- 
cienza risponderò laconicamente almeno alle sue 
gentili proposizioni. 

Non solo la mia versione in verso italiano della 
Poetica d’ Orazio con le note che ho credute ne- 
cessarie, ma un Estratto di quella d’Aristolelo con 
osservazioni eh’ hanno reso e più laborioso e più 
lungo il lavoro, sono da qualche tempo affatto ter- 
minate, ed io ho esatto il premio della mia fati- 
cosa occupazione nell’ essermi giustificato con me 
medesimo, e nell’ aver impiegato 1’ ozio mio senza 
rimorsi : per altro non mi sento Onora stimolato ad 
aggravarne il pubblico; e se me ne sorprendesse 
la tentazione, converrebbe prima esaminar rigoro- 
samente ciò che ho scritto , operazione per me 
sominaiueutc riucrcsccvole. Intanto nel mio scri- 
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pio dormono e 1’ uno e l’ altra, sicure almeno da 
qualunque insulto , fìnchè rimangono ignote. Ella 
vede che per secondare il suo desiderio io dovrei 
vincere il mio irresoluto e ritroso temperamento; 
e sa • 

Che il cangiar di natura 
£ impresa troppo dura. 

Le tragedie dell’ immortale mio benefico mae- 
stro bastano per far conoscere quanta filosofia, e 
qual vasta dottrina possedeva chi le ha scritte. 
Egli ha conosciuto quello che si era proposto, cìoà 
di presentarci 1' idea del teatro greco; se- poi l’e- 
norme cambiamento de’ costumi le rende poco 
confacenti al gusto presentemente regnante, non 
può recarsegli a colpa ,, perchè il lusingar questo 
uon è stato 1’ oggetto del suo lavoro ecc. 

Vieima a8 febbrajo *774- 
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Alta signora contessa Gioanna Testa* 

Pisa. 


Oim; inaspettate, che care, che obbliganti ed in- 
sieme oltraggiose sorprese son mai queste , rive- 
ritissima signora contessa! Dunque ella conserva 
ancora una cosi viva di me e parzial memoria! e 
'Senza eh’ io abbia mai avuta nè la sospirata oc- 
casione, nè la facoltà suihriente di meritarla! Ma 
per informarmi all’ incontro di cotesta invidiabile 
mia fortuna, si vale dell’ armoniosa favella, che la 
palesa una delle piè distinte abitatrici del Parna- 
so. Possono ben giustificare in l^i 1’ eccesso di 
bontà che mi dimostra le amabilissime disposizio- 
ni del suo bel cuore , ma troppo mal si accorda 
con questo l’ ignoranza , in cui mi ha finora cru- 
delmente lasciato de’ suoi talenti poetici, segreto 
che non eviterebbe il mio risentimento, se io non 
mi sentissi inabile a sdegnarmi con esso lei: né 
speri già cb’ io m’ accheti alla debole scusa d’es- 
sere stata ella finora a sé medesima ignota. M suo 
componimento istesso la convince non solo d’ es- 
ser ella ben fornita di quell’ innato estro inquieto, 
che non possono dissimulare a se stessi quelli che 
se ne sentono invasi a tal segno, ma prova ancora 
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ad evidenza , che questo non è stato certamente 
da lei, come ella vuol eh* io creda, negletto. Quel- 
la sua connesm ed eletta abbondanza dì pensieri 
e d’ immagini , quel difficile accordo di fluklità e 
di armonia, di sublimità e di cbiarezza , quel vi- 
goroso colorito negli aggiunti , quell’ ardir felice 
nelle metafore e quel soprattutto magistral artifi-; 
ciò di amplificare' il soggetto senza violarne l’uni- 
tà, sono rarissimi pregi, che non si conseguiscono, 
se non se da quelli 

Che molto frequentata han la spelunca 
Là dove Apollo diventò profeta. 

Cessi dunque, mia signora contessa, di oltrag- 
• giar col nome di primizia un cosi eccellente e com- 
piuto lavoro, anzi si guardi d’ aspirare ad eleva- 
zione maggiore, perché la sommità dei buono non 
si trascorre senza discendere. Pensi piuttosto a 
ristorarmi de’ danni che mi ba cagionati, defrau- 
dandomi per tanto tempo del piacere di potermi 
vantare d’ averla compagna nella corte d’ Apollo. 
Io mi terrò degnamente ricompensato , se conti- 
nuandomi 1’ onore dell’ invidiabil sua parzialità, 
gradirà in questa lettera le solenni proteste della 
mia ammirazione e della mia gratitudine, proteste 
che non confuse dal frastuono dell’ ormai troppo 
annosa mia cetra, e saranno piu chiare, e merito-, 
ranno più fede. Io sono intanto ecc. 

Vienna i8 loglio 1774 * 
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cccxxxv. 

Air illustrissimo signor don Domenico Forges 
Davanzali, 

Napoli. 


La tardanza di questa risposta all’ umanissimo 
foglio di V. S. illustrissima del di primo delio 
scorso grugno ha per legittima scusa il mio bisogno 
di mettermi prima in istato con la lettura di po- 
terle parlar noi! a caso dell’ impareggiabile Dis-^ 
sertazione su i Fampiri, scritta dal dottissimo già 
arcirescoTO di Trani suo zio, « da lei a me fcon 
cura cosi obbligante trasmessa. L’ ho letta dun- 
que con somma attenzione e piacere , ed in gran 
parte riletta, nè saprei spiegarle abbastanza la sti- 
ma e 1* ammirazione da me concepita della va- 
stissima , e sempre opportuna erudizione , e del 
giusto perspicacissimo discernimento del prudente 
e sagace scrittore, che teologo e filosofo egual- 
mente eccellente, esamina e combatte con robu.sta 
non meno, che allettatrice eloquenza lo strepito- 
so immaginario fenomeno de’ Fampiri , e mostra 
ad evidenza, esaminandone le cagioni e gli effetti, 
.e distruggendo cosi qualunque asilo dell’ illusio- 
ne, mostra, dico, non essere stato questo, se non 
se una di quelle fantastiche epidemie di mente , 
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clic han raìlle volte umiliate ne* tempi anriati , e 
che non di rado van pur troppo umiliando a’ di 
nostri anche la povera umanità. 

Tutti siamo in debito d’ esser grati a V. S. il- 
lustrìssima e della pubblicazione d’ un’ opera cosi 
insigne, e di aver ella assicurata 1 ’ eternità ancbs 
alla bellissima lettera su la ^riforma delle feste , 
scritta dall’ autor medesimo al sommo pontefice, 
includendola nello stesso volume , ma specialmen- 
te del commendabilissimo pensiero, da lei con tan- 
ta esattezza ed eleganza eseguito, di trasmettere 
a* posteri le utili ed istruttive notizie degli studi, 
delle azioni e delle vicende d’ un suo cosi glo- 
rioso antenato , che ha saputo aggiungere tanto 
splendore alla sua già illustre famiglia. 

Di tutto ciò sinceramente mi congratulo con 
esso lei , e sensibilissimo nel tempo stesso a’ di- 
stinti favori, co’ quali mi onora, la supplico di 
somministrarmi occasioni , onde autenticargliene 
r infinita mia riconoscenza nell’ esecuzione d’ al- 
cun suo riverito comando, ed ossequiosamente mi 
confermo ecc. 

Vienua 18 luglio i774* 
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CCCXXXVI. 

ìncliti Principe ed Accademici Placidi 
Pietro Metastasio fra loro l* amorevole. 


Ija geDcrosa e gratuita parzialità , che cotesta 
dotta ed illustre adunanza si degna dimostrarmi, 
annoverando di pubblico spontaneo consenso an- 
che il mio fra gl’ illustri nomi degli eletti mem- 
bri che la compongono, esigerebbe da (ne l’impie- 
go di tutta la sufficienza mia per cooperare ai 
gloriosi progressi di cosi lodevole instituto ; ma 
conoscendolo pur troppo quanto stia male io equi- 
librio il valore de’ miei limitati talenti col grave 
debito che fortunatamente ho contratto, imploro 
dall’ indulgenza de’ miei benevoli elettori, che 
piaccia loro d’accettare intanto, in supplemento 
dell’ efficacia che mi manca , l’ inCnita gratitudi- 
ne , della quale abbonda 1’ animo' mio che sarà 
sempre ambizioso di pubblicamente professarla^ 
Vienna i8 del 
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CCCXXXVII. 


j4l signor Giuseppe Rovatti. 

Modena. 


M I ha recato inesplicabile contento, mio caro 
signor Rovatti , 1* obbligantissima vostra lettera 
del dello acorso dicembre. In primo luogo, per- 
chè è vostra ; in secondo perchè non mi paria di 
salate, argomento sicuro che voi la godete, qual 
io ve la desidero, perfetta; poi perchè ridonda di 
espressioni, che mi convincono della continuazio- 
ne deir amor vostro , e finalmente perchè m* in- 
forma delle lodevoli vostre letterarie , rndefesse 
occupazioni, che riempiono con invidiabili acqui- 
sti e di cognizioni e di merito tutti i ben impie- 
gati spazi deir ozio vostro. Ho ammirato il vostro 
invidiabile coraggio nella scorsa che avete fatta 
nella disastrosa provincia teologica ; ma vi consi- 
glio da buon e vero amico di non farvi lunga di- 
mora. La temerità di que* dotti, che han preteso 
di sottoporre alla limitata umana ragione le veri- 
tà incomprensibili ed infinite, han ripiene le scuo- 
le d* inunmerabili paralogismi, fra* quali innoltran- 
dosi i più ingegnosi arrischiano di deviar dal buon 
sentiero con poca speranza di mai più rinvenirlo, 
e di questa schiera sono stali tutti assolutamente 
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i piò celebri antesignaoi dei desertori della Yera 
credenza. Il sapere, al quale é a noi permesso di' 
aspirare, ha terreni immensi e sicuri, donde può 
con lode e con proGtto raccogliersi. Onde, perché 
mai pretendere di sollevarsi da terra senza le ali 
a ciò necessarie, ed a noi dalla natura, o per me- 
glio dire , dalla Provvidenza negate ! Chi non è 
obbligato a farlo dai doveri del suo stato, io cre- 
do che operi con somma prudenza , evitando un 
cosi pericoloso cimento, e contentandosi di quel- 
la sola scienza teologica, della quale sufficiente- 
mente, per la nostra salute , ci provvede il cate- 
chismo romano. 

'1 bellissimi versi, che m* inviate per saggio del 
componimento da voi scritto su 1’ eternità , son 
pieni di dottrina, di energia e di quel vigore di 
fantasia, della quale voi credete a torto , che vi 
abbiano impoverito gl’ insetti. Son sicuro che cer- 
tamente anche in questo misterioso genere di poe- 
sia avreste fatti , come nel resto , considerabili 
progressi, se vi foste tutto ad esso dedicato ; ma 
non vi pentite di non averlo fatto. Per questo 
mezzo-si acquista, quando riesce, il voto de'dotli 
soli; ma non si guadagna mai quello del popolo, 
senza il quale non v’ è poeta che vada all’ eternità 
di quella fama che ambisce; La facoltà essenziale 
e costitutiva della poesia é il diletto. Essa non é 
tcbe una lingua imitatrice del parlar naturale, ma 
composta, per dilettare, di metro, di numero e di 
armonia, ad oggetto di sedurrà fisicamehte l’orec- 
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«bio , e con ciò 1* animo di chi l’ ascolta ; e I’ in- 
ligne poeta, che insieme è buon cittadino, si Vale 
di questo efficace allettamento per insegnar dilet- 
tando. Di questi necessaij allettamenti appunto 
manca in gran parte quello stile poetico, che per 
troppo parer robusto, pregno, conciso e figurato, 
perde la felicità, 1’ armonia, la chiarezza e dirien 
facilmente enigmatico e tenebroso, affatto inutile 
al popolo , ed abbandonato al fine alla dimenti- 
canza anche da qué’ dotti, per i quali unicamente 
è scritto. Il dottissimo poema in verso sciolto del 
nostro gran Torquato è già sepolto fra le tenebre 
deir obblivione, sol perchè mancante de* fisici al- 
lettamenti essenziali alla poesia, ed il suo divino 
Goffredo air incontro , perchè ornato di quella 
perpetua armonia seduttrice, che seconda sempre 
1’ elegante.ritmo delle magistrali sue stanze, vive 
e vivrà, finché avrà vita I’ idioma italiano e nelle 
bocche e nella memoria de’ letterati tutti e di tut- 
ti gl* idioti. Sicché riconciliatevi, caro amico, co’ 
vostri insetti ; continuate ad accarezzarli , e non 
vi lasciate sedurre da quell’anglomania, che regna 
da qualche anno in qua in alcuna parte d’ Italia. 
Non tatti i frutti prosperano in tutti i terreni. Il 
nostro ha indole diversa da quella, di cui si pre- 
tende d’ imitare le produzioni , e secondando la 
nostra possiamo aspirare alla gloria d’ essere, co- 
me siamo stati, i maestri degli altri, e saremo al- 
r incontro infelici copisti, sé vogliamo cambiar 
ottura. Addio, mio caro amico. Conservatevi, con- 
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tÌDuate ad onorar 1 * Italia e voi stesso, e credete- 
mi sempre il vostro costantissimo ece« 

Vienna i 8 del 1775. 



CCCXXXVIII. 

Al padre don Aurelio de Giorgi Bertoìa. 

Siena per monte Oliveta. 

IVTille inciampi e fìsici e morali mi hanno im- 
pedito, a dispetto dell’ impazienza mia, di far più 
sollecita risposta al gentilissimo foglio di vostra 
paternità illustrissima, da mi mi prometto con»- 
patìmcnto piti che perdono dèlia a me rincresce- 
Tole involontaria tardanza. Dai primi saggi, che 
già mi pervennero, de’ suoi poetici lavori , mi av- 
vidi quanto l’autore di essi era caro alle Muse, 
e quanto a me favorevole, e seppi poi dal degnis- 
simo comune amico le amabili di lei ed invidia- 
bili qualità, delle quali trasparisce gran parte nel- 
r obbligante lettera che ne ricevo , e nel dono 
delle luminose IVotti di cui mi onora. Ho finito di 
Gonviucermi nella triplicata lettura che ho fatta 
di queste, che non v’ è impresa poetica superiore 
alle forze del suo talento. Non ho trovato un sol 
yerso in questo componimento che non annunzi il 
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poeta; od in mezzo all* oscurità misteriosa, qua- 
lità essenziale di <]uesto' nuovo genere di poesia , 
mi sono avveduto che il suo buon senso naturale 
la sforza di quando in quando all’ oso di quella 
nobile e limpida chiarezza che assicura il voto 
del popolo, senza il quale non si va all’ immorta- 
lità. Secondi vostra paternità illustrissima gl’ im- 
pulsi del proprio genio , ed avrà in esso la piu 
sicura scorta e la più fedele. Mi continui la spon- 
tanea sua amorosa parzialità; calmi in me in qual- 
che parte i rimorsi di non meritarla, impiegandomi 
ad ubbidirla, ed auguraudole prospero vento nel 
tempestoso tirare drammatico, in cui la sento in- 
golfata , con affetto eguale all’ ossequio invaria- 
bilmente mi dico ecc. 

Vienna i 3 aprile 1775. 
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CCCXXXIX. 

Al signor don Saverio Màtteu 

Napoli, 

Seconoaivdo , amico dilettissimo , non^ meiK> la 
mia impazieuza, che la vostra curiosità, ho iuco- 
minciata la lettura de* libri de’ quaK mi avete ar- 
ricchito neirultima da voi indicataiui dissertazione 
teatrale , eh’ esigeva da me a mille titoli una tal 
preferenza. Essa è opera sublime, e ben degna di. 
voi, nè mirabile solo per la profonda dottrina del- 
lo scrittore, ma molto più per la maravigliosa sua 
cognizione de’ più reconditi misteri del teatro, 
ignorati dalla maggior parte di quelli che ne pro- 
fessano r arte. Ciò che più in essa mi solletica, si 
è la fra noi non concertata concordia delle nostre 
massime intorno all’ antico e moderno teatro. Lo 
spontaneo parere d’ un vostro pari mi assicura, e 
mi rende superbo del mio , e considero ora come 
intieramente sconbtti tutti quegli eruditissimi, ma 
inespertissimi critici che con noi in ciò non con- 
vengono. S’ io intraprendessi di esaltare nella vo- 
stra dissertazione tutti i passi che ne son degni, 
questa lettera n’ eguaglierebbe, anzi ne vincereb- 
be la mole. La solida dimostrazione, con la quale 
voi rilevale le insuperabili difficoltà di ben inten- 
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dere le Poetiche d‘ Aristotele e d’ Orazio , per 
potersene valer nella pratica; l’arte con coi met- 
tete in vista il ridicolo di voler ridurre 1’ unità di 
luogo alle angustie d’ una camera o d’ un gabinet- 
to; il torrente de’ passi de’ drammatici greci, coi 
quali giustifìcate le nostre ariette, i duetti, i ter- 
zetti e paragoni; la felice , quanto difficile , ver- 
sione della bella scena di Euripide nell’ Ecuba ; 
la generosa modestia nel giudizio delle vostre 
cantate, considerate al paragon delle mie; l’ana- 
lisi magistrale della prima scena dell’ Artaserse , 
e di quelle di Sesto e di Tito , ed ognun’ altra 
delle vostre filosofiche considerazioni esigerebbe 
un prolisso e distinto capitolo; ma non posso pe- 
rò con vostra pace approvare I’ eccessivamente vi- 
sibile vostra parzialità a mio favore, che vi regna 
in ogni periodo. Voi esponete cosi voi stesso alle 
contraddizioni di quelli che hanno le loro ragioni 
per non esser del vostro parere ; ed esponete la 
dovuta moderazione d’ un amico alle viob-ntissi- 
me tentazioni di vanità, dalla quale è troppo dif- 
ficile il difendersi, quando ci assale I’ armata d’una 
cosi dotta e seduttrice eloquenza. Vi direi molto 
di più 8* io non temessi , che i miei sincerissimi 
elogi potessero correre il rischio d’ esser presi per 
una mercantile restituzione di quelli di cui voi 
gratuitamente mi onorate; onde abbracciandovi 
con l'usata tenerezza, commetto alla vostra per- 
spicacia la cura d’ investigare, e di figurarvi quali 
debbano essere, e quali veracemente souo a que- 
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sto riguardo i grati ed affettuosi sentimenti del 
vostro Metastasio. 

P. tS*» Dopo scritta la presente, mi giunge il nuo- 
vo componimento drammatico, annunciato già da 
un’ altra vostra lettera. La posta è sul partire; on- 
de la risposta al prossimo ordinario. 

Vienna 19 giugno 1776. 
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/il medesitno. 1 

Napoli, I 

Ho letto, amico dilettissimo, riletto , ed atten- 1 

tissimaraente considerata I’ ultima vostra erudita 1 
ed ingegnosa Festa teatrale. Voi sapete , che io 1 
son obbligato a conoscere per lunga e dolorosa 1 

esperienza a qual duro cimento si esponga la poe- | 

sia , quando è costretta a gareggiare con le sor- 1 
prese della magnificenza e della luminosa pompa 1 

reale, che sono i principali oggetti de’ festivi spet- 
tacoli, e che seducendo il popolo coi piaceri de- 
gli occhi, de’ quali ognuno é capace, usurpano al 
poeta r attenzione, dèlia quale ha egli bisogno per 
eccitar quelli della mente e del cuore ; onde do- 
vete Bgurarvi qual impressione abbia fatta nell’a- 
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nimo mio, e con quanta ragione io mi congratuli 
con esso voi dell’ arduo lavoro che avete cosi fe- 
licemente compito. Ma voi , caro amico , troppo 
meco rigido esattore de* molti vostri liquidi ed 
incontrastabili crediti, vi valete mero delle vostre 
ragioni, senza esaminare le mie facoltà di soddi- 
sfarvi. M’ imponete di scrivere un trattato in for- 
ma di lettera , e per darlo immediatamente alle 
stampe , persuadendovi che si possa pretendere 
dalla stanca età mia il pronto vigore della porten- 
tosa ed indefessa attività vostra , e contando per 
debolezza o per ipocrisia l’ invincibile mia repu- 
gnanza ad affrontarmi impresso col pubblico. Ma 
senza queste fisiche ragioni, che avrebbero per altro 
dovuto liberarmi dal pericolo di trovarmi nella ne- 
cessità di disubbidirvi, ve n’ è una morale, ma in- 
superabile, per la quale io non posso e non degqio 
cedere al vivo desiderio eh’ io mi sentd di compia- 
cervi. Eccola. Già da lungo tempo sopraffatto dal- 
r importunità di tutti gl’insetti poetici della nostra 
Italia, che richiedevano il mio giudizio, cioè il mio 
elogio, da stamparsi co’loro componimenti, fui co- 
stretto ad impormi la legge di scusarmi modesta- 
mente, ma universalmente con tutti, e 1’ ho esat- 
tamente osservata , per non offendere ed irritare 
i negletti, anche con persone, alle quali io deggio 
molto riguardo e rispetto. £ specialmente in oc- 
casione appunto di coteste Feste, per le quali avete 
voi scritto, io mi trovo sollecitato da diversi a que- 
sta per me in oggi resa ineseguibile compiacenza. 

Tomo XIX» 7 
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Per non farvcne una nojosa lista, ve ne dirò uno 
che vai per mille. Il signor conte Daniel Fiorio, 
cavalier udinese, mio caro amico di oltre quaraut' 
anni, ed a cui, per non mai interrotto esercizio, si 
è reso famigliare il più eletto linguaggio poetico , 
ha composta una lunga e superba Ode per cele- 
brar il natale di cotesto rcal principe ereditario, 
G voi l’avrete già letta stampata. Egli mi ha fatta 
r istessa richiesta che voi mi fate, ed io con io- 
iiui lo rossore c con insoffribile rammarico non ho 
potuto ubbidirlo. Voi vedete quanta ragione avreb- 
be questo degnissimo cavaliere di divenir mio ir- 
recoDciliabil nemico, se sentisse correre stampato 
per Napoli, non dico il trattato che voi m' impo- 
nete, ma un S(d periodo negato a lui nella stessa 
occasione. Quello che mi consola in tanta mia 
mortificazione, si ò il considerare, che il vostro 
edifizio ( se» vi si rende giustizia, com’ io non du- 
bito) non ha bisogno di puntelli per sostenersi, 
c se vuole sfogarsi 1 ’ invìdia , quelli eh’ io posso 
somininistrarvi , non bastano ; anzi non varrebbe- 
ro le mie dicerie , che a dar motivo a begl’ inge- 
gni di andar malignamente dicendo, eh’ è visibil- 
mcule fra noi il contratto inuoniiuato laudo ut 
laudes , e che in virtù di questo ci audiam così 
vicendevolmente incensando. Addio , caro signor 
don Saverio : riamatemi a dispetto de’ miei difet- 
ti, e mai non cessate di credermi ecc. 

Vienna 22 giugno tjyS. 
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CCCXLI. 

All’ ili US tr. sig. don Michele Torcia. 

* Napoli» 


La deliziosa insieme ed istruttiva peregrinazio- 
ne, che, condotto magistralmente per mauodaV. S. 
illastrissima , ho avidamente fatta per tutti i più- 
recouditi nascondigli dell’ Europa politica, mi ha 
cagionato tal c ontento , eh’ io non ho saputo ner> 
gar a me stesso la compiacenza di replicarmelo, 
ed ho scoperte nella seconda carriera non poche 
considerabili circostanze, delle quali la frettolosa 
curiosità mi avea nella prima defraudato. Le in- 
numerabili cognizioni* che sono state necessaria 
ad un’ idea così vasta, l’arte di formare un tutto< 
di tante parti eterogenee fra loro , e la savia dif- 
ficilissima destrezza di saper accordar insieme le 
gelosie delle verità con tanti umani delicatissimi! 
riguardi , mostrano di quanto senno , e di qualii 
ricchezze sia fornita la sistematica mente di chi 
fia potuto concepir si bell’ opera , e cosi lodevol- 
mente compirla, lo me ne congratulo col degno 
autnrt e con me medesimo, riflettendo che la sua 
per me dichiarata amorosa parzialità ha saputo far 
nascere le occasioni d’ onorarmi fra le gravi oc-i 
cupazioni di cosi penoso lavoro. Auguro all’ infìr 
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nita mia gratitudine le opportunità di palesarsi , e 
pieno intanto della più giusta e della più «tasequio- 
sa stima inTariabilmente mi confermo ecc. 

Vienna i 6 ottobre 1775. 


CCCXLII. 

j 4 gV illustrissimi signori e padroni colendissimi 
il signor Giuseppe Maria Laschi, promotor gene^ 
tale deir inclita accademia de’ Forti, e suoi coZ- 
leghu 

Roma. 


’X^ANTO inaspettate, quanto^poco da me meritate 
mi giungono 1 ’ eccessivamente favorevoli espres- 
sioni, delle quali ridonda il parzialissimo foglio , 
di cali le signorie loro illustrissime si compiaccio- 
no d* onorarmi, e mi riempie di confusione, egual- 
mente che di gratitudine, la generosità con cui di 
proprio moto cotesta inclita letteraria adunanza 
de* Forti mi autorizza a vantarmi di far numero 
fra gli eletti membri che la compongono. Accet- 
to coi dovuti seutimenti di ricuqosceiiza un^cosl 
distinto ed invidiabile onore; ma non mi credo 
perù peimesso'd* insuperbirne, poiché non già allo 
scarso pregio de’ miei talenti, ma conosco d* ei> 
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seme totalmente debitore a quel tenero , ma te- 
nace naturai legame della patria comune, che for- 
taoatamente mi cougiunge agl* indulgenti miei 
giudici. 

Eseguirei ben lietamente i cenni loro inviando 
il componimento richiesto per la raccolta che me- 
ditano, se avessi 1’ arbitrio di farlo ; ma essendo 
stalo obbligato dall* assiduo esercizio del mio im- 
piego ad astenermi da tali condiscendenze per 
r intero corso di ben 45 anni , non mi è più per- 
messo di darne ora un esempio in contrario, che 
m’irriterebbe ipustameute contro tanti e tanti, da 
me involontariamente negletti. Gradiscano in ve- 
ce i miei fervidi voti, anzi gli augurj miei pei sol- 
leciti e luminosi progressi della nascente accade- 
mia , e mi considerino in avvenire non sol come 
grato e rispettoso collega , ma qual oggi col più 
sincero dell* animo invariabilmente mi dichia- 
ro ecc. 

Vienna i6 ottobre 177$. 
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Alla signora donna Eleonora 
di Fonseca Pimentel. 

Napoli. 


.ÀllA prima vista dell’ultimo obbligantissimo fo- 
glio di V. $. illustrissima mi sono augurati^, a di- 
spetto dei pacifico mio temperamento, una buona 
dose dell’ atrabile d’ Archiloco, per iscaricare ua 
torrente de’ velenosi suoi jambi su quel genio ma- 
lefico , ob’ esercitando il suo mal talento sulla 
mano innocente della gentilissima signora donna 
Eleonora, mi ha per qualche tempo malignamen- 
te defraudato di cosi invidiabile corrispondenxa ; 
ma rileggendo e meglio considerando questa vi- 
vacissima lettera, la trovo cosi ridondante di pel- 
legrine idee e di seduttrici espressioni, che non 
potendo in buona coscienza attribuirmele, son co- 
stretto a credermene debitore a queirincomodo ap- 
punto e doloroso accidente, che, come gli argini 
ai fiumi, ha raddoppiato T impeto alla sua tratte- 
nuta eloquenza. Questa giustissima induzione re- 
stringe, é vero, i limiti della mia vanagloria, ma 
non quelli però della mia gratitudine: poiché da 
me u’ esige moltissima la sola parzialità d’ una 
cortese abitatrice di Parnaso, che sceglie me per 
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oggetto delle sue fermentazioni poetiche ; ma pen- 
si per altro amabilissima sig. donna Eleonora, che 
non è sempre sano consiglio il tidarsi cosi di leggieri 
alle suggestioni dell’ estro, quando essd è ne’suoi 
parossismi. Osservi a qual ingiusto ed ingrato tra- 
scorso r ha spinta contro la povera benemerita 
gonna femminile, che tanti somministra al bel ses- 
so comodi , preminenze , ornamenti e decoro. E 
per qual mai colpa o difetto! Perchè la gonna è 
un impaccio a’ suoi immaginati viaggi ; ed a che 
mai diretti? o a correre a dispetto de’ F’arhpiri 
del tepido Sebeto all’ agghiacciato Danubio, solo 
per esaminar da vicino una misera anticaglia ro- 
mana, che casualmente vi si ritrova, e che da lei, 
benché lontana, è già conosciuta abbastanza; o 
d’andar visitando per 1’ Asia e per 1* AITrica fin 
le tane de’ Trogloditi per combinar filosoficamen- 
te le varie inclinazioni e costumi de’ viventi ; e 
facendo cosi nna minata analisi dell’ umanità^ ren- 
dersi atta ( come vanamente ella spera ) a for- 
marsene alla cartesiana un’idea chiara e distinta. 
Imprese entrambi inutilissime almeno : poiché l’an- 
ticaglia, di cni tanto ella è curiosa , non vai cer- 
tamente il disagio di così lungo tragitto: anzi di- 
verrebbe appresso lei di pregio anche minore ve- 
duta con gii occhi propri quello che presente- 
mente le sembra postale innanzi dalla felice sua 
immaginazione, che abbellisce tutto quel che fi- 
gura. L’ impresa poi a rendersi abile a dehnir giu- 
ttamente questo strano composto di contraddizio- 
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ni, che si chiama Uomo, è da contarsi fra le ioX'* 
possibili, poiché uoD credo che ve ne abbia acppur 
uno, che d’ istante in istante non si mostri dissi- 
mile da se medesimo. E quelle proprietà nelle 
quali tutti universalmente convengono , possono 
esser coaoseiute da noi, senza dilungarsi punto 
dalle nostre contrade: perchè se le cornici sono 
innumeiabilmcntc diverse , il quadro è sempre lo 
stesso. In ogni angolo del mondo gli uomini sono 
egualmente il trastullo delle proprie passioni: per 
tutto si gusta il comodo, anzi si conosce 1’ indi- 
spensabile bisogno della società , e per tutto si 
congiura contro que* legami, senza i quali la so- 
cietà non sussiste. Ognuno conta la ragione come 
necessario attributo dell’ umana natura, ed ognun 
prende quest’ ultima nelle sue operazioni per gui- 
da , ma separata da quella. Sicché , riveritissima 
mia signora donna Eleonora , torni pure in pace 
con la sua gonna ; deponga aifatto il pensiero di 
così inutili e disastrosi viaggi, e pensi solo a com- 
pir da sua pari quello che ha di nuovo coraggio- 
samente intrapreso sul mare drammatico, che sulla 
fede de’ rari suoi e già sperimentati talenti le pre- 
sagiscono fortunati gli augurj , le speranze ed i 
miei voti. Cadendole in acconcio, non trascuri, la 
prego, di rinnovare al degnissimo signor de Sa la 
memoria del mio giusto rispetto mi conservi la 
sua parziul propensione, anche quando non mi pro- 
tegge appresso a lei quel calore , di cui spesso 
Apollo 1* accende i e mi creda, con la più grata 
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ed ossequiosa stima, sempre invariabilmente T i- 
slesso. - ' 

Vienna 8 marzo 1776. 


CCCXLIV. 


Al padre _ don Aurelio Giorgi Bertola. 


Siena. 


* J.L vivo ritratto, che con visibile sua compiacen- 
za, mi ba più volte fatto il degnissimo nostro co- 
mune amico signor conte Bolognini dell’ amabile 
costume di vostra paternità iliustrìssima ; quello 
che mi hanno presentato de’ suoi rari talenti , i 
varj saggi poetici o da lei trasmessimi, o altronde 
a me pervenuti, e la gratuita sua oateutata par- 
zialità per gli scritti miei , mi ban reso da gran 
tempo, e debitamente già suo; ma la mia gratitu- 
dine uon ha influenza alcuna nella giustìzia ch’io 
rendo al suo floridissimo ingegno : poiehd non sa- 
prei trattenermi di dirne lo stesso, quando ella, 
per mia sventura ( quod Deus oinen avertat ) mi 
Rivenisse nemica. Onde senza chiamar a consi- 
glio nel mio giudizio e 1’ obbligo e l’affetto che 
a lei mi lega, asserisco candidamente, eh’ io tro- 
vo in lei tutto ciò che bisogna per aspirare a qua- 
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lunqoe le piaccia più luminoso luogo in Parnaso» 
purcfK' la sua docilità non 1' induca a declinar dtil- 
r ottimo limpidissimo suo stile naturale per adot- 
tar quello di taluni, che pensando per altro egre- 
giamente, voglion render misteriosi i loro pensieri, 
ravvolgendoli in una nebbia cosi densa , che fa 
divenir oscuro ciò che per se stesso è chiarissimo. 
So bene assai, che questa specie d’ avvertimento 
è affatto superfluo con esso lei ; poiché ci ha di- 
mostrato col fatto, che quando ella si é proposto 
in esempio alcuno di cotesti dottissimi, ma nuvo- 
losi scrittori, 1’ ha ben la rara sua abilità secon- 
data nell’ emularne la robustezza ; ma non le ha 
permesso il suo buon senso d'ìmitarne le teiicbre> * 
Perdoni all’ età mia 1’ universale senii prurito di 
predicar sempre , anche fuor di proposito ; tanto 
più che 1’ oracolo dei suo e mio Orazio, decepìt 
■ exemplar vitiis imitabile, giustiflea la mia osser- 
vazione, e può, se non è necessario al presente, 
essere in altro tempo opportuno. 

Le sono gratissimo dell’ esemplare sua compia- 
cenza che ha dimostrata nel sagrifìcare agli scrn- 
• poli miei le due note bellissime strofe ; e se per 
ora il timore di non passar per uomo che vada 
mendicando incensi , mi fa desiderar che non si 
pubblichi soia tutta la nobilissima Ode , di cui 
quelle eran parte, nnn mi lasci il rimorso d’aver*- 
ne co’ dubbi miei defraudate le stampe ; ma la 
-confonda con altri suoi componimenti , quando 
Vorrà darne alla luce qualche nuova Raccolta. 



LETTERE 


loy 

delia qnale non essendo io solo V o(>»ctto , sarà 
men verisimile 1 ’ aUribuire alla mia vanità U de- 
bolezza d’ esseme'ltata la promotrice. 

Ho letta la gentile felicissima versiane del- 
r Anacreontica alemanna; me ne congratulo col 
traduttore, ma non con 1’ originale, al qual man- 
cano tutte le veneri , delle quali in un più armo- 
nioso idioma ha saputo arricchirne i pensieri la 
cura di chi 1* ha travestita ; non si stanchi di cia« 
marmi, e mi creda invariabilmente ecc. 

Vienna i8 marzo 1776. 






CCCXLV. 


Al signor djn Saverlo Mattei. 

Napoli. 


Ije vostre due epistole , c 1’ orazione in verso 
sciolto, ostentano, amico carissimo, la ricchezza 
della miniera che le ha prodotte. Io vi son gra- 
tissimo deir obbligante cura di farmene parte , e 
dagli argomenti delle altre , che, non ho veduto, 
comprendo che la compiuta Raccolta di queste 
diverrà un corso utile e dilettevole di 61 osofìca 
solidissima morale. Nelle materie didascaliche, 
che avete preso in esse « trattare, io credo op- 
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portuuo il verso sciolto, e me ne son valuto nella 
mia versione della lettera a’ Pisoni del nostro 
Orazio, a dispetto della mia indigna z ione contro 
r epidernico abaso , che ora si fa per tutta ritalia 
di questo poco musico metro, che togliendo alla 
poesia il fìsico incantesimo della rima magistral- 
mente usata, riduce a scarsissimo numero quello 
de* lettori; ed escludendone affatto il. popolo, 
■manca del più sicuro mallevadore dell’immortali- 
tà. Approvo che facciate veder al mondo, che nes- 
sun nascondiglio del Parnaso vi è iguoto; ma non 
vorrei che accresceste d’ un atleta , come voi sie- 
te , r antiarmonica setta regnante. Addio , caro 
amico; rendete al degnissimo signor Capornota Pa- 
trizi i miei ossequiosi complimenti , « continuate 
a credermi ecc. 

Vienna 16 maggio 1776. 
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CCCXLVI. 

Al signor Luigi Parisi. ' 

Roma. 


Xl dono de’ due atimabili autograG della lettera 
del cayalier Quarini , e del sonetto del canonico 
Marino, di cui veggofhi da V. S. illustrissima ono- 
rato, è stato da me, come dovea , sommamente 
gradito , essendolo i monumenti letterarj di due 
coslr celebri felicissimi iugegni, e la generosa par- 
sialità a mio riguardo del benevolo possessore che 
se ue impoverisce per arricchirmene, lo gli ho 
lungamente vagheggiati ; e per assicurarne la con- 
servazione, che sarebbe dubbiosa appresso di me, 
dove non troverebbero compagnia, gli ho destina- 
ti a quella de’/uanoscritti, che si custodiscono in 
questa imperiai biblioteca, che sarà situazione e 
più comoda al pubblico, e più degna di loro. 

Mei replicarle le proteste dell’ inGnita mia gra- 
titudine , la supplico di somministrarmi le occa- 
sioni di autenticarla colla mia ubbidienza a’ suoi 
riveriti comandi, e sono con la più ossequiosa e 
sincera stima ecc. 

Vienna 8 luglio S77^ 
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Alia signora donna Eleonora Fonseca 
di Piineiitel. 


Napoli. 

•Alll’ ultima poetica, morale , metaSsica, sedut- 
trice, auzi incendiaria sua llttera, io non m’ ar- 
rischierei d* intraprendere una categorica risposta, 
ancorché mi trovassi su le spalle uua mezza doz - 
zina d* olimpiadi di meno. Altro bisogna , che il 
mio stanco ingegno, per tener dietro ai rapidi voti, 
del suo, che scorrendo con invidiabile franchezza 
tutte le più recondite e disastrose regioni dello 
scibile, contrasta, sicuro della vittoria, la premi- 
nenza al mio' sesso. Io gliela cedo di buona vo- 
glia. senza cimentarmi a difenderla; ma non le 
perdonerò però mai la soperchieria di tentarmi-di 
vanità , eh’ é il debole de’ porti , sinché non mi. 
riesca di scoprire qual é veramente il suo, e ch’io 
possa allora vendicarmi imitandolo; sarà forse va- 
na , ma lunga certamente l’inchiesta e difficile; 
onde senza deporne il proposito, soddisfo intanto 
al preciso mio debito di renderle conto delle sue 
commissioni. 

Snbitoché intesi ritornato in Vienna il duca si- 
gnor don Giovanni di firuganza, Corsi al suo non 
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>ìciao allof^gio suburbano con la nobile compagnia 
del custodito Orfeo per farne 1’ impostami presen- 
tazione. Il signor duca non era in casa , onde gli 
lasciai il libro ed i miei rispetti, molto in collera 
con la fortuna , ebe mi obbligava a replicare il 
viaggio ; ma questa, forse per non tirarsi addosso 
Ai nuovo le mie imprecazioni, me ne risparmiò 
l'incomodo, facendomi incontrar, pochi giorni 
dopo , col degnissimo pellegrino nell’ augusta as- 
semblea, che radunasi due volte per settimana col- 
la presenza di questi clementissimi Sovrani nel 
delizioso loro soggiorno di Scbdiibrunn. 

Dopo le prime affettuose accoglienze proruppe 
impaziente il signor duca nelle giuste lodi del- 
1’ Orfeo , assicurandomi d’ averlo attentamente 
letto I e provandomi lu sua asserzione col ram- 
mentarne i passi più splendidi. Entrò quindi negli 
clogj di lei, e mi liberò del timore d’ essergli im- 
portuno colle numerose mie richieste intorno alle 
circostanze dell’ amabilissima musa del Tago; an* 
zi prevenendo con visibile compiacenza le frette 
della mia curiosità , m’ impose di reuderle grazie 
iuGuite del dono; e di pregarla d’ attestare a co- 
testo signor don Vito Caravelli l’ inGnito gradi- 
mento eh’ ei protesta alla di lui obbligante me- 
moria. Io sto facendo raccolta di rigore per inco- 
minciar la mia vendetta coutra di lei dal nuovo 
suo dramma , che mi troverà con un ceffo di Ra- 
damaiito. So eh’ ella si ride delle mie minacce; ma 
farebbe meglio a pensare a placarmi, che non sa- 
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rà poi tanto diflicile , non potendo io non esser 
eternamente eco. 

Vienna aa luglio 1776. 


cccxLvm. 

Al signor don Antonio Eximeno. 

Roma. 

• « 

La mia pigrizia , che per altro nell’ età , in cni 
mi trovo, è pur troppo divenuta ormai più ahe 
legittima srusa, non è stata la sola cagione della 
tardanza di questa risposta alla savia , dotta ed 
affettuosa lettera di V. S. illustrissima dello scor- 
so giugno , lettera che basta sola per farVni con- 
cepire la vasta estensione de’ suoi talenti, il valor 
de'ir ampio tesoro, di cui la sua mirabilmente in- 
defessa applicazione -ha saputo arricchirli, il sa- 
pere d’ Orazio, cioè I’ ottimo giudizio, che regna 
in tutto ciò eh’ ella pensa e scrive ( pregio che 
sempre è stato il meu comune anche fra’ sommi 
scrittori) e soprattutto poi il debito d’ una grata 
ed esatta corrispondenza , di cui mi carica la vi- 
sibile, eccessiva, anzi tenera parzialità, della qua- 
le egli onora e me e gli scritti miei; ma un de- 
siderio,- dimostratomi senza comando, dell’ augu- 
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atissirna Padrona , eh* io scrivessi qualche verso 
sopra la sua deliziosa imperiai residenza di Schòn- 
brurm, mi ha obbligato a correre inaspettatanien' 
. te in Parnaso , ed a riportargliene sollecitamente 
in tributo i pochi fiori, ch’ho potuto raccogliere 
in quelle basse faide , oltre le quali non è a me 
permesso di sollevarmi. Non certamente il merito 
deir omaggio ; ma la pronta ubbidienza mia ha 
ottenuto in iscritto, in voce ed in atti d’ imperiale 
munificenza tali segni di gradimento dalla mia ge- 
nerosa Sovrana, e cosi superiori alle mie speran- 
ze, eh* io non so ancora riavermi dalla mia con- 
fusione; e questi, con raggiunta della cura im- 
postami di far pubblicare con le stampe questo 
tardo frutto del mio esausto terreno, non é ma- 
raviglia che abbiano intieramente assorbita finora 
tutta la mia sempre, ed or più che mai, circo- 
scrìtta attività. 

Dopo questa mia giustificazione di non aver io 
legittimamente potuto nè leggere, nè scrivere al- 
tra cosa finora, io le rendo in primo luogo grazie 
del beneficio eh* ella già mi ha fatto, narrandomi 
le tenebre , in cui ella si è trovata nelle ricerche 
de* certi e solidi principi della musica : poiché 
r esempio d* un suo pari scema la mortificazione 
da me provata nel medesimo tentativo, che ho 
ben presto abbandonato, diffidando delle mìe for- 
ze. La immensa e dispendiosissima operazione, 
ch’ella si propone d’ una nuova ristampa de’dram- 
mi miei con le loro più felici musiche, e con le 
Tottio Ji- IX • fi 
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ineritabilmente prolisse osservazioai, delle qaaU» 
per prora delle sae asserzionii sarà ella obbligata 
di caricarle, opprime la mia fantasia, che mi rap- 
prescuta l’ enorme di lei fatica , 1’ eccessiro di- 
spendio, la poca speranza di rivalersene col nur 
mero de’ compratori; e più con la dolorosa con- 
solazione eh’ io non potrò uè pur sollevarla, come 
ubile amanuense in questa laboriosa impresa, non 
permettendomi ormai lo scemato vigore delle mia 
fisiche forze di pagar esattamente, nò men con 
brevi risposte, i miei debiti a tatti quelli che mi 
onorano delle lettere loro. 

Avrebbero pur troppo 1’ opere mie gran bisogno 
di correzioni; ma come immergermi in questo 
mare ? Ho troppo stancato il pubblico con la mol- 
tiplicità delle mie ciance canore ; ed oltre il vi- 
gore e la pazienza che mi manca per riandarle, 
mi converrebbe combattere col mio vizioso tem- 
peramento, che mi fa dubitar sempre di me me- 
desimo; e non già per eccesso di modestia, ma 
per insaziabilità dell’ amor proprio, che fa spesso 
trascurar il buono per correr dietro al perfetto, e 
che mi porrebbe nell’ evidente rischio di peggio- 
rarle. Aggiunga a tutto ciò che la pubblicità della 
stampa mi ha sempre imposto un cosi efficace ri- 
spetto, che senza 1’ inevitabile necessità del mio 
impiegò , o nulla, o ben poco avrei ardito d’ av- 
venturar del mio a tal cimento : eccogliene una 
prova. Ho giù da alcuni anni intrapreso e com- 
piuto un ristrutto della Poetica d’ Aristotele , iit 
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eiii capo per capo confesso quello che ho potato 
inteuderae, e quello che mi è rimasto oscuro, mal 
{•rado le spiegazioni de’ pih illustri comentatori: 
ho cercato di rendermi pià chiara la natura della 
Poesia , deli’ imitazione e dei verisimile. Con l’e- 
same del teatro greco e latino ho dimostrato 
i falsi fondamenti d’ alcune regole de’ moderni 
maestri ; cd ho , secondo le occasioni ohe il testo- 
ne somministra, espresse alcune rerità, che la pra- 
tica di cinquanta e pià aùni non mi ha permesso 
di travedere. 

Prima ancor di quest’ Estratto area io già scrit- 
ta in verso sciolto un’ esatta versioac italiana del- 
la Poetica d* Oraxio conia più scrupolosa fedeltà, 
e guarnitala di note non comuni e non fastose , 
ma necessarie : e pure cpiesti due da gran tempo- 
già terminati lavori, a dispetto delie sollecitazioni 
degli amici, dormono, tuttavia tranquillamente nel 
mio scrigno, e cosi vi dormiranno, non potendo 
in conto alcuno dispormi all’ ardita risoluzione di 
pubblicarli. 

Con queste disposizioni dell’ animo mio imma- 
gini V. S. illustrissima l’ impressione, che mi ha 
dovuto fare la parziale ed amorosa proposizione di 
voler impiegar la sua penna a scrivere la mia vita. 
Scacci, la supplico, mio caro signor don Antonio, 
cotesta peccaminosa tentazione dal suo pensiero, 
se non vuol eccessivamente aOligermi per onorar- 
mi: è pericolosa generosità I’ esser prodigo ditali 
ìucensi a’ miei pari -, sollevano colesti incensi pro- 
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fanati pììi contradditori che partigiani; e quando 
riuscisse ancora alla sua incantatrice eloquenea 
di obbligare ad accordarsi al suo lutti i voti , e di 
sollevar sino al Grmamento il mio nome , io lo 
confesso , sia deboleaza o ragione , che non mi 
sento punto disposto a molto compiacermi d’ es- 
sere spettator vivente della mia apoteosi. Eguale 
a questa sincerità è quella, con la quale io le pro- 
fesso un* infinita gratitudine e vera corrisponden- 
za all* amore , eh’ ella dimostrami e eh’ io conta 
fra i più stimabili e più cari miei acquisti. 

Come poss’ io informarla delle migliori musiche 
de’ miei drammi, non avendo quasi intese se noa 
quelle, che si sono prodotte su questo cesareo 
teatro ? e di queste la maggior parte scritte dal 
celebre Caldura insigne maestro di contrappunto ; 
ma eccessivamente trascurato nell’ espressione, o 
nella cura del dilettevole, il più doloroso elfetto 
della mia inabilità sarebbe lo scemamento del- 
r amor suo ; ma ella è cosi giusta, che non vor- 
rà attribuirmi a colpa 1’ involontario difetto; on- 
de pieno di questa fiducia la prego a credermi con 
la più rispettosa stima ed afietto ecc. 

Vienna ua agosto 1776. 
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CCCXLÌX. 


y4l signor don Saverio Mattel. 

Napoli, 




il ELLA subita» nitida ed esatta ristampa dell’Ode 
da me per debito , non per sete d’ approvazioni 
inviatavi , si riconoscono le affettuose sollecitn* 
dini del bel cuore del mìo caro amico signor don 
Saverio, quantunque si tratti di rapir qualche oc* 
casion d* onorarmi. E T enfasi delle lodi , con le 
quali un giudice suo pari mi esalta, siccome m’ac- 
cende a contraccambiar conia mia la tenera amici- 
zia che le cagiona, mi tenterebbe ancora di vanità, 
se, per conservare il giusto equilibrio dell’ animo 
mio non credessi necessario d'armario contro le 
seduzioni della parzialità non meno che contro 
quelle dell’ amor proprio. 

Passò, alcune settimane sono , per questa città, 
e mi recò una vostra lettera il bravo Paesiello, ma 
si trattenne momenti. Era appunto in iscena una 
sua bellissima opera, intitolata la Frascatana; egli 
assistè ad una rappresentazione , e ne ricevè nel 
fine da tutta l’ udienza lunghi e strepitosi applausi. 

Alla degnissima mia signora principessa di Bei- 
monte vi supplico di rappresentare la mia rispet- 
tosa gratitudine per la costante benignissima pro- 
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pensione verso un suo antico e vero servitore, che 
ella cosi vivameiitc conserva. All’ ornatissimo sì'^ 
^or Caporuota Patrizj, agli amorosi voti della mia 
cara Partenope , ed alla gentile reminiscenza della 
valorosa ninfa , che si mostrò con esso voi solle- 
cita del mio stato, rendete per me a proporzione 
le infinite grazie, delle quali son loro debitore, e 
continuate a credermi ecc. 

Vienna a 3 settembre 1776. 

CCCL. 

» 

Al signor Giuseppe Cernetesi. 

IfapolL 


EjcCO, dRettlssimo mio signor Cerrelesi, docteser- 
mones utriusque linguae una nuova eloquentissima 
lettera di V. S. illustrissima portatrice di recenti 
suoi gallici ed etruschi leggiadrissimi componi- 
menti, che portan tutti in fronte quell’ amabile 
ed invidiabile aria, qual palesa la loro stretta pa* 
rentela con gli altri che gli hanno precedotL Io 
gli ho letti, ed ho subito comunicato il piacere, 
eh’ hanno essi cagionato in me alle degne perso- 
ne, alle quali co’ precedenti saggi ho già insegnato 
a desiderarlo. Queste non hanno ammirato meno 
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k sua facondia oratoria , che la poetica ; e si é 
replicata la lettura e gli applausi della bellissima 
VeUnra eccitatrice egualmeute e del mio rossore e 
della mia coinpiacensa; poiché il visibile eccesso» 
col quale s* ingrandisce in essa il limitato merito 
mio, è prova indubitata di quello, a cui trascorre 
1* amore, dal quale lo scrittore é sedotto : e di 
questa prova io mi valgo per efficace cousolatrice 
fra i rimorsi delle mie usurpazioni. 

Vorrei, anzi dovrei diflbndermi nell* esaltar a 
parte a parte le molte bellezze da me osservate 
negli scritti suoi, e dimostrare quanto sieno sem- 
pre a lei propizie le Muse, o prenda ella a trattar 
la tibia o la lira; ma, amatissimo mio signor Cer- 
retesi, io non son più uomo da lunghe lettere, e 
son certo eh’ ella assuefatta a travedere tanti altri 
difetti miei, non vorrà recarmi a delitto 1’ invo- 
lontaria mancanza d’attività. 

Mi obbliga, mi consola e mi onora la generosa 
ricordanza, che conservano dell’ antica servitù mia 
la yeneratissima signora principessa di Belmoote , 
ed il degnissimo signor conte di Potenza ; e rac- 
comando alla sua facondia la cura di rappresentar 
loro vivamente gli ossequiosi sentimenti, de’quali 
mi rendono ad essi debitore la mia stima, la mia 
gratitudine ed il mio rispetto ecc. 

Vienna 5 i ottobre 1776. 
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Al signor conte Durazzo ambasciatore cesareo 
■in 


yenezia. 


.iSe io non fossi gii a mille prore da lungo tem- 
po conriuto delle benevole disposizioni del gene- 
roso animo di vostra Eccellenza a mio riguardo» 
non mi permetterebbe ora di travederle 1* effica- 
cia, cbe hanno avuta a metterle in attività un sol 
ritratto, e pochi miei versi, sino a procurarmi ue* 
venerati suoi caratteri una invidiabile conferma- 
zione della sua da me tanto ambita, quanto poco 
meritata parzialità. 

lo me ne sento in si fatta guisa onorato, che 
per questo utilissimo ufficio io perdono di buona 
voglia al ritratto , ed a’ versi miei 1* altro svan- 
taggiosissimo eh’ essi mi rendono , pubblicando 
quanto male e la figura e l’ ingegno mio abbina 
saputo difendersi dall* insidie degli anni. Nè si 
ravvisa meno 1’ invariabile propensione di vostra 
Eccellenza a favor mio nel visibil piacere , col 
quale si degna comunicarmi i benignissimi senti- 
menti che conserva tuttavia e per me , e per gli 
yicritti miei la reai Arciduchessa infanta di Parma, 
che scorta da me una volta furtuuatamentf in 
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Parnaso, fece ammirare verificati in lei tutti i fa- 
volosi pregi d’ Apollo (i). Se mai qualche destro 
accidente somministrasse all’ Eccellenza vostra 
1’ opportunità di esporre a cotesta adorabile mia 
protettrice il mio contento, la mia gratitudine e 
la mia venerazione, s’ accrescerebbe a dismisura 
il cumulo delle tante grazie , delle quali mi trovo 
già debitore. 

Il giovane compositore signor Scbuster porta- 
tore deir umanissimo foglio di vostra Eccellenza 
d stato finora due volte a favorirmi, e per quello 
eh’ egli già è, non meno per quello che promette 
di divenire, parmi degno della protezione , di mi 
vostra Eccellenza l’onora; ed io mi auguro fa- 
coltà di utilmente secondarla. Non supplico l’Ec- 
celleuza vostra della continuazione della sua gra- 
zia, vedendo con qual eccesso di bontà ella pre- 
viene le mie preghiere ; ma non trascuro però la 
sempre sospirata occasione che mi si offre di ri- 
protestarmi col più grato e più ossequioso rispet- 
to ecc. 

Vienna 6 novembre 1776. 

(j) la una magnifica festa teatrile Intitolata il Parnato con. 
/tuo, eseguita io ntusioa da quattro «eronUsime Arciducliesse 
aeli' interno della corte imperiale , S. A. rapproeeotd mi- 
rahilmeute il por*on»8«‘<> d' Apollo. 
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CCCLII. 

Al signor conte Agostino /Atta. 

Milano» 


l^^CMORE degl’ indubitati pegni, che, trovandosi 
anni sono in Vienna, si compiacque darmi V. S. 
illustrissima della di lei a me generosamente con> 
ceduta sua grazia ; e temendo di perdere al fine 
i diritti di cosi prezioso possesso per un troppo 
lungo disuso, ho procurato d* interromperne la pre- 
scrizione, approfittandomi della parzial bontà che 
per me dimostra cotesto tanto degno, quanto gen- 
til signor conte colonnello Bolognini, perchè rav- 
vivasse egli in mia vece a V> S. illustrissima la 
memoria della costante ed ossequiosa servitù mia. 
Ma r eccessivo contraccambio eh’ ella mi rende 
bel riverito suo foglio d’ un ufficio suggeritomi dal 
min debito e dall’ amor proprio, benché trascenda 
visibilmente il merito mio , pur mi lusinga a tal 
segno, che nè il naturai mio ritenuto temperamen- 
to, nè tutta r autorità della ragione mi difendono 
abbastanza dalle violenti tentazioni d’ un* insolita 
vanità di cui mi trovo inaspettatamente assalito. 
Alle proteste di stima e benevolenza d* un fau- 
tore cosi illustre e cosi illuminato ; e ad espres- 
sioni cosi affettuose, cosi yiye e cosi poco comu- 
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ni, è troppo difficile che sappia conservare il suo 
equilibrio qualunque più misurata moderazione, 
non che quella d’ un seguace d’ Apollo. II candido 
e sincero carattere dell’ animo suo non mi per- 
mette d’ immaginarmi eh’ ella abbia voluto pro- 
curarsi il piacer di sedurmi , onde non posso at- 
tribuire i trasoorsi del suo giudizio a favor mio , 
che all* efficacia di quell’ amore di cui si degna 
assicurarmi e di cui io soo più superbo e conten- 
to, che di qualunque più elevata graduazione in 
Parnaso. Ne imploro da V. S. illustrissima la con- 
tinuazione , c «pero a dispetto della troppo scarsa 
attività cb* io mi sento a meritarla con altro, che 
con una non mai interrotta gratitudine, e con tutta 
quella tenera amicizia che si può accordare col ri- 
spetto con cui sono e sarò invariabilmente «cc. 

Vieoma i 3 novenabre 1776. 
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CCCLIII. 

i4l signor cavaliere Carlo Broschi, 

Bologna. 


Elcco un’ altra amorosissima del mio diletto G»> 
mello, che replica per eccesso d’ affetto le appro- 
vazioni , che già in una precedente lettera uvea 
profuso in lode de* pochi miei versi sulle delizie 
di SchAnbrunn, versi che non hanno altro di lu- 
minoso che il pubblico distinto gradimento , col 
quale gli ha nobilitati l’adorabile mia Sovrana. 
E questa ripetizione mi consola infinitamente , 
non già come meritata dal suono della mia lira 
acordatai ma come prova incontrastabile del te- 
nero vostro affetto, del quale, benché io ne sia a 
mille prove sicuro , sempre dolcemente mi solle- 
ticano le nuove confermazioni. Il pensier di ono- 
rare con una sua visita il mio caro Gemello , è 
degno del cuor generoso dell’ altezza reale del- 
T arciduchessa di Parma, illustre fautrice l^ie 
belle arti, e giustissima conoscitrice ed estimatri- 
ce de’probi, candidi ed illibati costumi suoi ; mer- 
ce assai rara, e non da molti, quanto si dovreb- 
be , apprezzata. 

Io l’ho sempre presente in figura d* Apollo, 
nella qual ella con l’ angelica sua voce, e con l’ia- 


Digitized by Google 



lettere 


laS 

cantatrice sua preseuza fece diventare ammirabile 
e sublime un debuie mio componimento dramma-* 
beo, scritto per ordine dell' au^usti.ssima Padro- 
na, e del quale per 1’ iiividiabil sorte a cui mi vidi 
tllor solleTato, io sarò sempre superbo. 

È una grazia che mi consola, quanto mi con- 
fonde, la benigna memoria eh’ ella mostra dell’u- 
milissima servitù mia con le replicate generose 
commissioni che si è degnata di lasciarne di ren* 
dermene informato prima in Venezia ai signor 
ambasciator conte Ourazzo , ed ora al mio caro 
Gemello, il quale dalla dtuazìon del suo cuore 
in somigliante inaspettato avvenimento, può per- 
fettamente immaginarsi qual debba esser quella 
del mio. Addio, caro Gemello; sarei più lungo, se 
le mie famigliari affezioni ipocondriache, che col 
sollecito freddo imperversano , mi lasciassero I« 
facoltà di esserlo ; ma non cessate di riamarmi a 
dispetto de' miei difètti, e non dubitate mai ch’io 
non sia sempre il tenero vostro costantissimo Ge-« 
mello ecc. ’ 

Vienna i 3 novembre 1776. 
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A sua Eccellenza il signor conte JVllzeck 
ministro plenipotenziario cesareo in. 

/ 

JYapoli. 


XTn libro d’ autore, di cui non ignoro le indefes- 
se applicazioni, il raro ingegno e la vasta dottrina, 
ed a cui mi trovo ora debitore del distinto onore 
de* venerati caratteri dell’ Eccellenza vostra, esi- 
ge da me la' più attenta cura nei considerarne i 
pregi, e la più esatta giustizia nel pubblicarli. Ho 
già incominciato con piacere ed ammirazione ad 
adempire il primo di questi miei doveri, ed bo già 
soprabboudanti materiali per affrettarmi a soddi- 
sfare al secondo. Così avess’ io facoltà d’esprime- 
re r aulica mia ossequiosa stima e per 1’ Eccelr 
lenza vostra e per tutta la sua illustre famiglia : 
il coulento eh’ io provo nel veder avverati i miei 
presagi ne’ suoi laminosi progressi, ed a qual se- 
gno mi consolino le visibilmente parziali espres- 
sioni, che mi assicurano della sua generosa bene- 
volenza. Supplisca r Eccellenza vostra all’ ineffi- 
cacia della mia facondia , mettendo in qualche 
esercizio la dovuta servitù mia, onde io possa al- 
meno con una pronta ubbidienza dimostrarle con 


* 




Digitize-:^ ')y Gihì^Ic 


LETTERE 


taj 

gnal Tero, ((rato ed invariabile rispetto io mi pre- 
gio, e mi pregierò sempre d’ essere ecc. 

Vienna ai novembre 1776. 




CCCLV. 

Al signor Olemente Sibiliato professore in 

Padova. 

» 

padre Salieri mi fu nella settimana scorsa 
recata la gentilissima lettera di V. $. illustrissi- 
laa, che avrebbe bastato per farmi formare una 
degna idea del valoroso scrittore, se già non 1’ a- 
vessi antecedentemente formata nelle replicate let- 
ture del ano eccellente poetico componimento , 
comunicatomi tempo fa da questo signor conte di 
Rosenberg, a cui non lasciai ignorare il distinto 
pregio, nel qoal credo che debba esser tenuta una 
cosi dotta, ingegnosa ed elegante fatica in cui ri- 
splendono le molte ricchezze , delle quali ha ella 
fatto tesoro con longhi stud) e severi, sensa che 
se risentano il minimo svantaggio 1* armonia , la 
chiarezza, la nobile fluidità, e tutte le altre grazie 
allettatrici con le quali si rendono signori degli 
animi altrui gli eletti abitatori del Parnaso, lo le 
tono sommamente grato dell’ occasione che mi 
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sommiuistra di congratalarmene sinceramente ae*< 
co, quanto I’ ho fatto con uie medesimo nella sco-* 
perla d’ un mio cosi valido e benetiro fautore.'So 
che qui dovrei protestare contro gli eccessi delia 
sua visibile parzialità nel indicar del molto circo- 
scritto mio merito; ma tias< uro per ora di farlo, 
per non amareggiar cosi subito il piacere degli 
acquisti miei coi rimorsi di non meritarli. 

Mon ardirei d’ asserire così di leggieri, che degli 
apparenti o veri disordini che s’ incontrano nella 
Lettera d* Orazio a* Pisani, debba tutta attribuir- 
si la colpa alla malignità degli anni ed ali’incuria 
degli scrittori ; poiché questo divin poeta, rispet- 
to all* ordine , si mostra poco scrupoloso qjfcbe 
nelle satire, ne’ sermoni e nelle altre sue lettere* 
non che ne’ componimenti lirici che assai meno 
r esigono i ed avrei troppo ribrezzo neH* arrogar- 
mi r autorità di correggerlo. Bisogna per tale im- 
presa tutta la dottrina, e T eccessivo coraggio de- 
gli Scaligeri e degli Heinsj, de* quali rnltimo, nel 
proemio della sua versione della Poetica d’ Ari- 
stotele, fiancaraente si vanta di averla in meno di 
tre giorni tradotta, emendata, risarcita ed ordi- 
nata. 

Quanto io disapprovo le affettate pedantesche 
idolatrie per gli antichi , tanto ne abborrisco il 
disprezzo, e parmi, che disordinati ancora come 
appariscono i magistrali precetti del gran Veno- 
sino, saran sempre oracoli utili e venerabili a tutta 
la posici ità ; ed é , a parer mio , molto lodevole 
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il ripiego di Boileau, che volendo arricchir la sna 
lioKua d’ uua Poeticm, ha inclusi ordinatamente in 
essa tutti gl’ insegnamenti d’ Orazio , senza im- 
pacciarsi a correggerlo. 

Sarebbe |>er me sommo vantaggio e piacere il 
poter comunicare con V. S. illustrissima e la mia 
versione della Lettera a’ Pisani, ed un estratto 
da me attentamente fatto della Poetica d’ Aristo- 
tele, ed illuminarmi ragionandovi sopra con un suo 
pari; ma come lusingarmene in tanta separazione ! 
Il trasporto de* manoscritti, oltre l’ esser soggetto 
a mille rincrescevoli vicende, non gioverebbe al 
mio intento , poiché 1’ utile esame eh’ io ne am- 
birei, dovrebbe farsi con un ordinato commercio 
di lunghe lettere, al qual già per 1’ addietro poco 
inclinato, sou reso al presente tisicamente mal at- 
to. L* esortazioni degli amici non han potuto fi- 
nora vincere la mia ripugnanza d’ abusarmi del- 
P indulgenza del pubblico , consegnando ardita- 
mente queste mie faufalucfae alle stampe. I doveri 
del mio stato m’ hanno pur troppo lungamente co- 
stretto a farlo, più di quello che avrei voluto; ma 
quando ancora questo mio ritegno ( sia ragioue o 
difetto ) rimanesse invincibile, non ne risentirà 
«ertamente gran danno la letteraria repubblica ecc. 

Vienna tg dicembre 1776. 
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CCCLVI. 

Al signor abate Pezzana. 

’ ' Parigi. 

3on debitore moroso di oltre due mesi e mezzo 
della risposta eh* esige da me 1’ obbligantissima 
lettera di V. S. illustrissima data di Parigi il z3 
novembre dell’ anno scorso ; ma non é senza le* 
gittiroa scusa la mia tardanza. Molti fisici e mo- 
rali, ma canonici impedimenti si son frapposti al- 
r adempimento di questo mio debito , fra’ quali 
non è il più facile a superarsi quell’ invincibile ir- 
resolutezza, che per difetto di temperamento, co* 
stantemente mi assale, quando si tratta d’ affron- 
tare il giudizio del pubblico con la stampa d’ air 
cun mio ancora inedito componimento: ma per 
non aggiungere agli altri miei difetti anche la tac- 
cia d’ una rozza ingratitudine alle sue cortesi of- 
ferte e parzialissime espressioni, ecco ( dopo aver- 
le rese di queste le dovute sincerissime grazie ) 
ciò che sul proposto affare , posso ingenuamente 
significarle. 

E vero che il fu signor Conti , nell’ anno 1773 
con diverse sue lettere mi sollecitò a comunicar- 
gli ciò eh’ io potea raccogliere d’ inedito fra glf 
scritti miei; ed è anche vero che giunse a vince- 
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Te a segno le mie repugnanze con la seduttrice 
offerta d’ una edizione emula a quella magnifica 
àe\ Goffredo del Tasso, che sopraffatto dalla de- 
bolezza paterna di ireder i figli miei signorilmente 
abbigliali , io condesoesi ad assicurarlo di com- 
piacergli , quando fossi convinto della possibilità 
della troppo dispendiosa impresay con l’ incontra- 
alabile argomento di vederla antecedentemente 
io tutto, o in parte almeno, eseguita. Ma egli mi 
guari ben presto del mio eccesso di vanagloria 
facendomi conoscere, eh’ ei non desiderava da me 
Je cose inedite , se non se per pubblicarle subito 
in seguito d’una picciola , povera e confusa edi- 
zione in sei volumi in dodicesimo, data da lu« 
poc’ anzi alla luce, e così facilitarne lo spaccio: 
onde ritornato io perfettamente in salute , deposi 
ogni ambizioso pensiero , e sciolsi ogni trattato , 
per mai più non* riassumerlo. 

In questa risoluta e tranquilla disposizione di 
animo , mi ha ritrovato il cortesissimo foglio di 
V. S. illustrissima. Da questa ella ben vede , che 
non è sufficiente a riraoTcrmi il solo desiderio che 
si accresca la già pur troppo nuiperosa serie delle 
pessime , inipei-fette , o al più mediocri edizioni 
degli scritti miei ; ed alieno ed imperito affatto, 
come io sono, <T ogni specie di traffico letterario, 
non so come un accorto editore posse avventurar- 
si all'eaoraae dispendio eh’ esigerebbe una ristam- 
pa efficace a vincer^ le forse riprensibili, ma sem- 
pre nascenti mia ripugnanze. S’ ella potrà ronvio- 
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cernii col fatto , che 1* impresa possa accordarsi 
coir indennità dell’ editore , e con la tentatrice 
magnificenza che mi era stata proposta, in veder- 
la in .tutto, o in gran parte eseguita ( come al si- 
gnor Conti promisi ) prometto nuovamente anche 
a lei le mie cose inedite, da me raccolte in copia, 
cred’io, sufficiente a formarne un volume. Sic- 
ché dipende non da me, ma dalle sue mature con- 
siderazioni , e dagli esatti calcoli suoi il deter- 
minarsi. 

Mei tempo del mio carteggio col sig. Conti, in- 
trapresi una correzione generale di tutti i miei 
componimenti poetici, ed elessi per tal operazione 
la picciola di sopra nominata edizione del mede- 
simo in sei tomi ; ma trovai impossibile il cavarne 
le mani; tanto essa è sfigurata e confusa: onde 
ricorsi all* edizione di Torino in dieci volumi , 
nella quale nulla manca di ciò che di mio si è fin 
ad or pubblicato, fuorché il dramma del Ruggiero, 
impresso solo per uso della rappresentazione, ma 
don incluso ancora in alcuna delle Raccolte; edi- 
zione , della quale consiglio, a valersi qualunque 
atampatore ai risolve a farne una nuova. Or que- 
sta correzione fatta da me sull’ esemplare di To- 
rino in fogli a parte , ne’ quali si citano i tomi e 
le pagine dell’esemplare suddetto, necessarissimo 
- ■ chi vuol valersi di questa, si trova tuttavia ap- 
presso di me , e son prontissimo , quando ella la 
desideri, a trasmettergliela immediatamente senza 
. la minima condizione. Oltre a ciò essendo io stato 
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da molte parti importaoatamente sollecitato a dar 
una breve , ma distinta , cronologica ed istorica 
notizia de tempi , de* luoghi e delle occasioni , 
nelle quali sono stati scritti i miei componimenti 
poetici, la ho pure ( bencbA con molto travaglio 
della mia memoria ) sufficientemente compiuta. 
E questa parimente non ho la minima repugnanza 
di far trascrivere esattamente, e a lei comunicar- 
la ( se la desidera ) con la sola condizione di 
darla a propria o dello staiiipatore, ma non a mio 
nome ; pareudcs a me una prova d* eccessivo amor 
proprio una màa cosi minuta cura intorno alle po- 
co importanti circostanze delle mie produziout. 

Usi meco indulgenza rispetto alle mie debolez- 
«, in grazia diell’ ingenuità , con cui le confesso 
senza difenderle: e sia sicura dell’anipìo contrac- 
cambio di gratitudine e di vera stima ch’io le ren- 
do, e con cui sono ecc. 

P. S. S’ ella mai volesse gli offerti fogli della 
correzione e delle annotazioni, si compiaccia de- 
stinarmi qui persona a cui io possa consegnarli ^ 
con sicurezza che a lei perrengano» 

Vienna 19 febbraio 1777. 
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CCCLVII. 

Al signor Giuseppe Cerretesi. 

JYapoli, 

3e io fossi inclinato all’ invidia, voi, inio caro 
signor Cerretesi, sareste il principal oggetto della 
mia, poiché fra i beni a’ quali ci è permesso d’a- 
spirare in questa misera nostra vita, non so qual 
altro possa paragonarsi alla serena e festiva tran- 
quillità dell’ animo vostro , che ripieno sempre di 
Kete e ridenti immagini, non solo resiste imper- 
turbabile ad ogni incomoda vicenda , ma sa can- 
giare in soggetti di giocoso trattenimento le più 
onerose pensioni dell’umanità. Questo é ben altro, 
che r ostentata superiorità della superbia stoica 
che tanto vantasi di quella pace , ohe realmente 
non gode. 1 vostri ultimi, savi e giocosi componi' 
menti de’ quali v’ é piaciuto di farmi parte , sono 
prove sicure della mia asserzione; e mi convin- 
cono, che le Muse si compiacquero , come si son 
sempre compiaciute, del vostro commercio, e non 
vi hanno punto scemato del lor favore. 

Non vi maravigliate, se ad alcuni pajono ecces- 
sive le mie approvazioni delle poesie che mi ven- 
gono da varie parti cortesemente inviate. Io non 
cerco in esse i difetti ( come per lo più si costa- 
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ma ), e non credo che mi conTeoga il grado au- 
torevole di correttore ; ma ne cerco beasi le bel- 
lezze , e son contentissimo , quando rinveugoua 
alcuna ; e che posso con giustizia , rilevandola , 
render qualche contraccambio alla gentilezza di 
chi graziosanaente mi onora. Ma noi altri poveii 
contaminati, discendenti d’ Adamo, non ci dilet- 
tiamo per lo più del suono delle lodi altrui : chi 
Tuoi piacere alla maggior parte, scriva satire e non 
panegirici ; non saran mai condannate le prime di 
soverchia acrimonia i né sfuggiran facilmente i se- 
condi la taccia di soprabbondevole parzialità, anzi 
di visibile adulazione. Sicché non essendo im- 
presa da noi il riformar la natura umana, rendia- 
mone almeno men gravi gl’ incovvenieuti, avvez* 
zandoci pazie ntemeote a soffrirli. 

Se gli stiramenti de’ nervi della mia testa , che 
quest’ anno, con più ostinazione del solito, eser- 
citano la mia filosofìa, me lo permettessero, non 
finirei cosi presto la mia cicalatai ma questi im- 
periosamente mi comandano di dirvi in fretta che 
io sono, e sarò invariabilmente ecc- 

Vienna i 3 marzo 1777. 



cccLvni. 


Al Principe Alessandro Vpsiìandi. 

Buekareste. 


Xja generosa e paraial benignità, con la quale si 
degna riguardar T Altezza vostra il troppo circo- 
jicritto merino delle poetiche mie produzioni, sino 
a darmene una per me cosi gloriosa testimonianza | 
nel suo veneratissimo foglio, sarebbe un potente . 
motivo di giustiBeare in me quella per altro ri* 
prensibile epidemica vanagloria, alla quale e sono 
e sarò sempre, come sempre uaiversalmente suno 
stati sottoposti tntti i miei colleghi in Parnaso ; I 
ma sento, che tutte le sedazioni del mio amor . 
proprio non bastano per far eh* io tranquillamente 
mi arroghi come dovute quelle lodi , delle quali , 
solo forse per 1’- innata sua umanità , e per la sua 
beneBca cura di animare, approvandoli, i cultori | 
delle belle arti, con visibile eccesso mi onora. ^ 

Un giudice avvezzo , come 1’ Altezza .vostra , 
all’ originai armonia de’ gran cantori di Smirna , 
d’ Ascra, di Teo, di Tebe e di Siracusa, ò in drit- , 
to di far tremare i *miei pari. Ma in cotesta sua 
magistrale e perspicace perizia , che cosi timido 
ragionevolmente mi rende, io fondo , appunto per 
consolarmi, la speranza, che nella lettura de* po- 
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veri scritti miei, nou sarà almcn sfuggito a vostra 
Altezza il lodevole desiderio ohe ho sempre nu- 
trito, di abbeverarmi alle antiche venerate sorgen^ 
ti, e ( per quanto permette a’ di nostri i’ enorme 
cambiamento di gusto , di costumi e d’ idee , oc- 
corso nel lungo giro di tanti secoli ) di calcar 
sempre le tracce de' primi insigni maestri, a’ quali 
senza taccia d’ ingratitudine, non possiam negar- 
ci noi debitori di tutta la nostra' gloria poetica. 

Con r eloquente enumerazione delle molte su- 
bii mi qualità , che a gara dell* elevato sUo grado 
nell’ Altezza vostra risplendono, mi ha perfetta- 
mente istruito ' della somma venerazione che da 
me ad esse, e da ciascuno è dovuta, il sig. abate 
Fanzini, secondando egli non meno la propria nel 
ridirle, che 1* avida mia compiacenza nell’ ascol- 
tarle. A cosi eccellente e benevolo commissario 
hanno le mie preghiere appoggiata la cara di espor- 
re degnamente all’ Altezza vostra ì più vivi e shit- 
ceri sentimenti del mio grato e profondo rispetto! 
di andar alimentando nell’ animo suo, già per me 
cosi favorevolmente disposto, queUa benigna pro- 
pensione, che con tanta generosità mi dimostra, e 
di conservarmi così 1’ invidiabile privilegio di po- 
ter sempre quind’ innanzi onorar me stesso van- 
tandomi ecc. 

Vienna z8 n»arzo »777* 
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CCCliTX. 

Al signor Verazi. 

Mannheini. 

tSuL proposito del dramma musicale tedesco, par- 
la cosi saviamente V. S. iliustrissima nella cortese 
sua lettera del i5 del corrente, che non mi lascia 
riflessione da suiigerirle. Non v’ é desiderio più 
ra(;ioneTole, che quello d* una nazione, che si pro- 
cura uno spettacolo nel suo proprio idioma, affin- 
chè possano approfittarsene tutti gl’ individui che 
la compongono. Lo spettacolo è in musica, e tutte 
le nazioni del mondo cantano; e la musica ita- 
liana in mano d’ un destro ed abile maestro, saprà 
far uso di certe sue minute inflessioni di voci e 
di certi delicati portamenti ne’ luoghi , dove non 
le faranno impedimento que’ concorsi di troppe 
consonanti, o quelle asprezze delle aspirazioni, al- 
le quali non ha potuto assuefarsi nella lingua, in 
cui essa è nata. Ed in fatti in molti teatri di Ger- 
mania odo che si rappresentano drammi tedeschi 
in musica con pubblica approvazione; ma che que- 
sta musica poi, che chiamasi comunemente mugica 
italiana, la quale fornita della docilità del nostro 
idioma ha potuto spiegare tante sue incognite ad 
altri incantatrici bellezze , ed allettare a parlar 
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cantaado la lingua di lei quasi tutto T antico ed 
il nuovo mondo; che questa musica, dico, possa 
conservar tutti intieramente i suoi pregi , quando 
è costretta a conformarsi alle modilìcaziuni d’ua 
linguaggio straniero , è proposizione che ha biso- 
gno di molte prove , prima d’ essere annoverata 
nell’ ordine de' possibili. Ma non si vada beccan- 
do il cervello, mio caro signor Verazi, per soste- 
ner le ragioni del povero nostro eroico teatro ar- 
monico : esso é già guasto, malconcio e sfigurato 
a tal segno, che non merita più le nostre solleci- 
tudini. Attenda a conservarsi; non si stanchi d’a- 
marrai, e non dnbiti mai un istante della gratitn- 
dine , della stima e dell’ affetto , con cui sono o 
sarò sempre ecc. 

Vienna 39'marzo 1777. 
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CCCLX. 


Al signor Giovanni Buccìareiri. 

Napoli. 


ìAl dispetto della persecuzione de* crudeli stira- 
menti di nervi, che tormentano la mia povera te- 
ata, non voglio lasciar senz’ una almen breve ri- 
sposta la cortese lettera di V. S. illustrissima por- 
tatrice del Perseo. L* ho letto tutto intieramente 
e consideratamente ; ne ho trovata 1* elocuzione 
nobile, chiara, felice, armoniosa, e fornita a ma- 
raviglia di quella non comune concinnità, che se- 
conda il mio genio. Le arie mi son tutte parute 
eccellenti per la musica, ed alcune d’ una bellez- 
za distinta: onde riguardo a queste parti non mi 
resta che desiderarvi. Vorrei poter dir affatto lo 
stesso intorno alla tessitura della favola; alia ve> 
risimilitudine e costanza de’ caratteri ; a’ gradi , 
per i quali debbono per natura muoversi, crescere 
e giungere all’ eccesso le passioni ; all’ artificio di 
informar a tempo lo spettatore degli antecedenti 
avvenimenti, de’ quali è necessaria la notizia per 
1* intelligenza dell’ azione, che si rappresenta: ma 
questi punti avrebbero bisogno d’ esame; e perché 
io nou deggio arrogarmi I* autorità d'oracolo, con- 
vieu, che i miei pareri non siau sentenze, ma ra- 
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fioDÌ : e le rag^ioni , se si vogliono chiaramente 
esporre, abbisognano di prolissi discorsi, che fan-< 
no degenerar le lettere in trattati, a* quali fisicv 
mente è impossibile, eh* io possa presentemente 
prestarmi. Sicché compatisca la mia meccanica 
iasufficieuza ; gradisca la sincerità , alla quale t 
suoi precisi comandi mi hanno , mai mio grado, 
costretto , e mi creda egualmente sincero, quando 
V assicuro che il molto di lodevole, che ho ammi» 
rato nel suo lavpro, esige da me a giusto titolo 
rin6nita stima che ho concepita de* suoi talenti^ 
e con la quale veracemente mi dico eco. 

Vienna 6 settembre 1777. 






CCCLX I. 

signor ' Giovanni Cristofano • Amaduzzx 
professore di greche lettere alla Sapienza di 

1 

Rotila- 


La grande, malagevole e meritoria impresa di di' 
mostrar 1* utilità dell’ alleanca fra la religione e 
la Glosofìa, non abbisognava d’ esCciSbre men va- 
loroso di V. S. illustrissima , né fornito meno di 
vero aelo per la prima, né di minor cogiiisione 
natuiali limiti per la seconda. La mirabile va- 
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stità della saa .eradizìone; 1* ordinata esattezza 
de’ suoi perspicaci raziocini, e la robusta insieme 
e(l aliettatrice eloquenza, con la quale gli espone, 
mi fanno rispettare io lei un valido, e benemerito 
difensore della vera e sana fìiosofia, che non solo 
ò abile a mettere, siccome ba fattb, in cosi splen- 
dido lume le innumerabili beneficenze della me- 
desima a favore della società, ma è capace altresì 
di scoprir con evidenza 1* usurpazione , che haa 
fatta del venerabii nome di essa, ogfte velenose, 
dottrine che fomentate e protette dalle nostre 
pas.<iioni, tanto bisognose , quanto intolleranti di 
freno, hanno già da gran tempo eontaminate le pià 
severe matrone , le più tenere nobili fanciulle e 
plebee, e dominando arditamente nelle scuole e 
ne’ chiostri tutti, nè pur risparmiano ormai i sacri 
ministri del Santuario. Secondi , riveritissimo si- 
gnor abate, queste mie nel suo valore ben fonda- 
te speranze, prove indubitate del gran pregio, in 
cui tengo i suoi invidiabili talenti, e della osse- 
quiosa stima che mi farà setnpre essere eee* 
Vienna i 5 giugno 1778. 
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CCCLXII. 


Al signor don Saverio Ulattei. 

Napoli. 


La vostra affettuosa lettera del i6 dello scorso 
maggio mi ba sommameote consolato , per le de- 
siderate novelle della vostra cara persona , della 
quale io era da lungo tempo digiuno. La prima 
cosa che ho letta, è stata la bellissima introdu- 
zione da voi scritta per la ripetizione del noto 
Salmo. Questo è uno de’ più savj, più nobili e più 
eleganti componimenti , che sia uscito dalla vo- 
stra felice penna , e prova che il vostro talento 
poetico non solo non si offusca , ma par che di- 
venga più nitido e chiaro fra la rrassa e folta 
nebbia del foro. Replicherò a me questo con- 
tento al giungermi le altre vostre produzioni che 
m’ inviate, e che impazientemente attendo. La mia 
salate esercita al solito la mia pazienza , ma io 
ormai ho perduto i dritti di lagnarmene : onde 
non ragioniam di lei, ma guarda e passa ecc. 

Vienna 19 giugno 1778. 



cccLxnr. 


Al signor -Antonio' Golfo. 

' Roma. 


Cjhi leggerà il vivace , morale e festivo compo- 
■imeato, intitolato il Tempio della Follìa , sarà 
costretto a confessar , che 1’ autor del medesimo 
è veracemente poeta e per natura e per arte, lo 
ne ho replicata la lettura sempre con nuovo pia- 
cere ; ne ho ammirato 1’ ingegno è 1* armoniosa 
facilità : e vi ho scoperte molte incontrastabili 
verità, che ho sempre avute su gli occhi , senza 
vederle mai. Se ne congratuli a nome mio , se le 
cade in acconcio, col bravo signor conte Giroli- 
mini. 

Per non iscriver molto , economia resa ormai 
pur troppo a me necessaria , rispondo colla pre- 
sente alla lettera che accompagnò il componi- 
mento, ed a quella che>V. S. illustrissima aggiun- 
se al foglio del signor Luca Salvini , piena di te- 
nere amabilissime espressioni eh’ io sinceramente 
contraccambio col più vivo dell’ animo. Scacci, 
gentilissimo mio signor Galfo, come peccaminosa 
tentazione, il desiderio di passar l‘ Alpi per ve- 
nirsi a disingannar sul merito mio ; e si coutenti 
di compatirmi da lontano. Persuaso del candore 
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del suo bel cuore , metterò francamente in attivi* 
tà le sue generose offerte, quando alcuna urgenza 
r esiga i anzi incomincio a farlo , incaricandola 
della commissione di custodirmi gelosamente l’a- 
mpr suo, di credere invariabile il mio, e di. non 
dubitar mai ch’io sono con la più grata ed osse- 
quiosa stima ecc.. 

Vienna a 5 giugno 1778. 




CCCLXIV. 

1 

yf/ signor don Domenico Diodati. 

' Napoli, 


JN^elIìA vivacità e nell’ eleganza del ritratto, che 
ha V. S. illustrissima fatto del dottissimo suo ami- 
co e maestro , di cui ho giustamente seco deplo- 
rata la perdita, io ritrovo non meno naturalmente 
espresso quello del bell’ animo dell' insigne, gra-i 
to e savio panegirista, che ha saputo mettere al 
vero lume le grandi incontrastabili qualità del suo 
eroe ; e senza far torto al vero , render visibile 
1* utilità d’ alcune altre , nelle quali l’ innata ma- 
lignità degli uomini non considera , se non se ciò 
che può servir d’ argomento per consolarsi della 
superiorità degli altrui talenti. In somma in que- 
Tomo IO 
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st’ elogio io trovo quell’ ordine lucidissimo e quel 
buon giudizio, del quale a cosi pochi è prodiga la 
natura, e che fa il particolar carattere di tutto 
ciò oh’ ella scrive ; onde me ne congratulo eoa 
me medesimo per la giusta idea che da bel prin- 
cipio io seppi formarmi del suo valore. 

È pur troppo vero, che la versione della Poetica 
d’ Orazio, un estratto di quella d’ Aristotele con 
mie note ed osservazioni, e tutte 1’ altre mie 
inedite fanfaluche canore si . renderanno pubbli- 
che in una magnifica ristampa in dodici volumi , 
ohe si fa in Parigi dal librajo Gioan Claudio Mo- 
linii è vero chei violenti impulsi d’ amici degni 
di rispetto hanno vinta la mia ostinata repugnan- 
za; ma non posso dissimulare a me stesso che la 
paterna debolezza di veder signorilmente ornati i 
miei figliuoli, ha moltissimo conferito alla inia ri- 
soluzione, della quale però non sono uè contento, 
uc punto superbo. 

Dal signor Domenico Terrea librajo in Napoli 
ella potrà a quest’ ora aver letto il manifesto del- 
r impressor di Parigi; onde non occorre eh’ io 
mi dilunghi con soprabbondanti informazioni. Mi 
continui 1’ affettuosa sua amicii^ia; e mi creda 
sempre con la dovuta ossequiosa stima ecc« 
Vienna So luglio 1778* 
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CGCL.XV. 

Al signor d:>n'iSaverio Mattei. • 

Jfapoli. 


insella scorsa settimana il signor abate Bòhme 
Bi* inviò inaspettatamente il fascette di fogli slamr 
pali, da voi per me consegnatigli in Napoli, che 
egli avea creduto perduti, e che ha, quando meno 
lo sperava, rinvenuti nascosti fra le bazzecole del 
suo bagaglio. Ho tutto avidamente letto; ed in 
tutto ho ammirata la vastità delle vostre cogni- 
zioni, r infaticabile vigore delia vostra mente , e 
la solida chiarezza de’ vostri raziooinj. Nella vo- 
stra arringa e nel supplimer^to, facendo roagistre- 
vol uso, e non fasto, d’ inGnita-erudizione, voi di^ 
mostrate qual dovrebbe essere universalmente l’ un- 
tile elòquenea forense: nei dotti paradossi voi 
chiamate a rigoroso esame e la sapienza ed i de- 
lirj' dei più insigni antichi filosofi, ed' insegnate 
con quali precauzioni convieu seguirne le traccie : 
e nel meritorio lavoro della parafrasi, e della ver- 
sione dell’ ofiicio della beata Vergine voi rischia- 
rate ed accendete la pietà de’ divoti, illuminando 
loro quelle vie, che senza conoscerle, guidati solo 
da una santa intenzione fervidamente frequentano. 
Nel sesto paradosso che yi è piaciuto d’ iudiriz- 
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sarmi, é tròppo visibile la vostra eccessiva par- 
sialità a mio riguardo , a seguo di poter far torto 
all* esattezza del vostro giudizio. Spero che le 
molte altre bellezze, delle quali è ripieno , non 
lasceran tempo a’ lettori di riflettere alle traveg- 
gole della tenera vostra amicizia, la quale io esat- 
tamente contraccambio conservandomi sempre. 

Vienna 17 agosto 1778. 




CCCLXVI. 


Al signor Giambatista Pisani. 

Torino. 


Ho con sommo piacere letta la bellissinaa sua 
Ode su la Fede, trascritta nell’ affettuosa sua let- 
tera del a3 dello scorso agosto , e T ho trovata 
piena d’ ottimo giudizio, di cui il mio signor Pi- 
sani é parzialmente fornito dalia natura, senza di 
cui nulla può farsi che vaglia.in alcun generei on- 
de può esserne contento e per la savia condotta, 
e per la felice espressione de* ben adattati pen- 
sieri che la compongono. Il rendergli questa giu- 
stizia è facile quanto dovuto, ma non così il de- 
cìdere se abbia egli gii occupato il grado di 
tollerabile scrittore in poesia* lu primo luogo non 
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sì dà in poesia , secondo il nostro maestro Orazio 
il grado di tollerabile. Essa se non è otlima, è 
pessima. Legga nella di lui arte poetica attenta- 
mente i tredici versi, incominciando dal verso 
366 O major javenum, ne* quali egli dà il precet-» 
to, e le ragioni del medesimo ; e resterà persuaso 
di questa dura , ma incontrastabile verità. Se poi 
queir aggiunta di tollerabile fosse un velo della 
sua modestia per chiedermi s’ io lo credo giunto 
a quel sommo grado, al qual conviene che ascen- 
da la poesia per esser atta a conseguire il suo fine, 
cioè d’ incantar , di sedurre e di rapir a forza la 
pubblica ammirazione , non potrei altro per ora 
rispondergli, se non se che i suoi felici talenti, e 
le sue continue applicazioni bastano a farlo spe- 
rare. Non saprei disapprovar l’ idea di applicarsi 
con maggior fervore alla Prqsa: questa è utile e 
necessaria a tutti gli affari letterari, politici e ci- 
vili, e può più facilmente ottenere qualche favore 
dalla fortuna , dichiarata persecutrice de’ poeti. 
Non vorrei per altro che dopo'i lodevoli viaggi, 
che ba fatto in Parnaso, l’abbandonasse del tut- 
to: la facoltà poetica, non professata, è sempre uno 
stabile ornamento a chi la possiede. Addio , mio 
caro signor Pisani ; perdonate, anzi gradite l’amo- 
rosa mia ingenuità, e credetemi ecc. 

Vienna i4 settembre 1778. 


Digilized by Google 



tao 


LETTERE 


CCCLXV H. 

yit signor principe di Bcliiionte. 

Napoli. 


IVIercc la solita velocità dell' infauste novelle^ 
era stato già prevenuto il veneratissinio foglio di 
vostra Eccellenza del z6 del 1779 dalla crudel 
notizia dell* inre'parabil perdita dell’ eccellentis- 
sima signora Principessa sua madre, e cosi antica 
e dichiarata mia benignissima protettrice ; oude 
questo mi ha ritrovato già immerso nella mia pro- 
fonda afflizione, e mi ha ravvivale tutte le imma- 
gini funeste della sua, la quale ò si giusta e si 
grande, che ha dritto d’ interamente occuparmi, e 
di farmi dimenticar di me stesso. 

Sarebbe mio desiderio e mio debito il suggerir- 
le argomenti, onde" procacciarsi consolazione ; ma 
quali posso io produrne, che un' suo pari non sap- 
pia, e che a fronte dell’ imperiose leggi della na- 
tura, non abbian bisogno del Soccorso del tempo 
per divenir efficaci 1 Ne ha ben saputo sommini- 
strare a me la parziale bontà dell’ Eccellenza vo- 
stra; poiché nella tenera e conBdente effusione 
d’ animo, colla quale, non solo non mi ricusa, ma 
mi procura compagno nel suo dolore, mi dimostra 
quanto compenso delle mie perdite mi sia per- 
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messo di sperare nella costante sua ereditaria e 
propria beneToleuzai e mi assicura che potrò ar- 
ditamente continuarle quindi innanzi gii omaggi 
della riverente servitù mia , cbe incominciai ad 
offrirle, quando era ella ancor tra le fascie; e che 
non lascerò mai di ripetere confermandomi sem- 
pre coi più giusto, col più sincere e col più grato 
ed ossequioso rispetto ecc. 

Vienna i5 febbrajo 


CCCLXVIII. 


.4 sua Eccellenza don Onorato Cactanì. 

Roma. 


-fu reso regolarmente ne’ giorni indietro il 
veneratissimo foglio di vostra Eccellenza reve- 
rendissima, dato il di sa dello scorso giugno, e 
mi trovò alle mani co’ miei famigliavi importunis- 
simi flati ipocondriaci , che mettendo in tumulto , 
r armonia de’ nervi ottici , mi costrinsero a va- 
lermi d’ un benevolo anagnoste che supplisse al 
mio difetto. Trovai la lettera non solo nitida, eru- 
dita ed elegante, ma piena anche più dell’ usato 
di quella eccessiva gentilezza che tanto distingue 
il suo non men generoso, che amabile carattere j 
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e riconobbi nel componimento in versi liberi quel- 
la nobile chiarezza, quell' armonia e quella viva- 
ce felicità, che negli antecedenti suoi poetici la- 
vori ho giustamente ammirata , e dal pochissimo 
ch'ella troverà segnato con la matita, vedrà , che 
il mio criterio non vi ha incontrate occasioni di 
esercitarsi. Per giudicar poi del pregio dell* elo- 
cuzione del testo greco, eh* esiste in questa im- 
periai biblioUca, bisogna maggior famigliarità del- 
la mia con l’.idioma in cui scrive 1' autore; ed il 
dottissimo infaticabile Giovanni Alberto Fabricis, 
che nella sua biblioteca, greca , tom. I pag. 679 , 
somministra tutte le possibili notizie intorno al 
forse ebreo poeta Ezechiele , non ne dice abba- 
stanza per regolar 1’ altrui giudizio : ma si può as- 
serir francamente che non si sa , se debba chia- 
marsi questo componimento o dramma o istoria , 
poiché se ha volato Ezechiele far una storia , ne 
ha cambiato la natura con 1’ uso del dialogismo; 
e se si é proposto di fare un dramma, non presta 
qael che promette, essendo il dramma rappresen- 
tazione, e non racconto d* una azione. Ma il pia- 
cere di ragionar seco mi fa abusar della sua pa* 
sienza e delle mie forze fisiche ecc. 

Vienna 5 luglio 1779. 
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CCCLXIX. 

Al sig. avvocato Leopoldo Cammiììo Volta, 

Mantova. 

Àmibilb e rÌTerito amico. Benché aTÌdìssimo di 
ricever novelle della cara e stimatissima vostra 
persona , non vi ho mai accusato però di negli- 
genza nel provvedermene, sapendo molto bene da 
qual folla d* inevitabili affari d’ ogni genere voi 
dovevate costi trovarvi oppresso al vostro ritorno 
in Italia; onde vi sono gratissimo della giustizia 
che mi rendete, credendomi sempre , a dispetto 
del lungo silenzio , il medesimo tenero amico ed 
esatto conoscitore del merito vostro , de’ vostri 
distinti talenti, della merce letteraria di cui gli 
avete arricchiti ;■ ma soprattutto di que’ dolci ed 
illibati costumi che vi renderan sempre grato ai 
-vostri simili, e ch’io conserverò sempre fra le mie 
più care ed onorate reminiscenze. 

Non mi parlate, vi prego > di teatri, né tragici 
né comici. I primi che io ( per quanto le mie for- 
ze hanno permesso -) ho procurato di render piò 
ragionevoli, congiurano presentemente a. combat- 
tere il senso comune ; ed i secondi , a fronte de* 
numerosi e mediocri e buoni ed eccellenti esem- 
plari che ce ne han somministrati i Francesi, non 
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ban trovato ancora in Italia un imitator tollera- 
bile, verità ben mortificante per la nostra nazione. 
Ma questa materia è troppo abbondante per uno 
stanco ed annoso scrittore , il quale , benché in 
apparenza par che si trovi nello stato in cui lo 
avete lasciato, è soggetto in sostanza alle univer- 
sali leggi della natura ecc. 

Vienna 9 agosto 1779. 


CCCLXX. 

Al medesimo. 


IHantova. 

It. signor Angelo Talassi mi recò quattro giorni so- 
no un caro, e riverito foglio di V. S. illustrissima col 
magnifico elogio del merito poetico del portatore, 
a coi renderò, anzi, sulla fede di un cosi illuminato 
giudice, qual è il mio signor avvocato Volta, già 
rendo la dovuta giustizia, anche prima d’aveme po- 
tato fare io medesimo esperimento. Ma temo che 
si sia egli addossata una ben dura provincia , in- 
traprendendo di render famigliare e gradita alle 
orecchie tedesche la poesia italiana, e specialmen- 
te estemporanea, che non dà luogo neppure ad una' 
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breT« riflessione dello strsàiere ascoUente. Io im- 
piegherò tutto quel eh' io vaglio a favor di lui: 
ma Ella non ignri-a la scarsezza delle presenti mie 
fisiche facoltà, onde ne misuri le mie speranze. 

Tutti i salutali la risalutano: ed io con 4 * invo- 
lontaria brevità, ora per me inevitabile, tenera- 
mente abbracciandola pieno di stima , d’ amore 
e d’ ossequio mi confermo. 

Vienna i8 ottobre 1779. 



CCCLXXL 


At signor cavalier BroschL 

Bologna. 


M-i uhima vostra festiva ed affettnosa lettera, col 
sereno umore che la ravviva dal principio sino al 
fine, ha dissipate in gran parte le fosche nebbie 
del mio, e mi ha fatto arrossire di non sapervi 
imitare, mal grado tutte le smargiasserìe filoso6- 
che che ostentano gli scritti miei. Voi in mezzo 
all’ ostinate persecuzioni de* frequenti terremoti 
e deir indiscrete irregolarità di vostra salute, sa- 
pete conservar tanto e difendere la tranquillità 
dell' animo rostro, che siete capace di concepire^ 
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dì ordinare e di scrìvere componimenti armonici, 
cbe suppongono tutta la scienxa e la pià esercita- 
ta pratica d’un eccellente scrittore. 

Il duetto, che avete avuto T amorosa cura di 
mandarmi, é maraviglioso non solo per la difficol- 
tà del lavoro cosi magistralmente dissimulata , e 
per la viva espressione degli affetti, ma per le oc- 
casioni che somministrate ad una bella ed 'esper- 
ta voce di spiegare le sue ricchezze nelle messe 
di voce, ne’ trilli, nell’ appoggiature, nelle volate, 
ed in que’ vostri inaspettati e brillanti gruppetti, 
che sono a voi debitori della loro esistenza. Io 
r ho sentito già più volte eseguire da persona abi- 
lissima ed intelligente , a grado non comune del- 
l’arte dell’ armonia; e eh-’ essendone incantata, vi 
s’ impiega con infinito piacere a seconda della mia 
avidità di risentirlo. 

Noi non siamo qui perseguitati dalle spavento- 
se minacce de’ vostri terremoti; ma da più di due 
mesi in qua siamo alle mani col più orrido ed 
ostinato inverno che possa immaginarsi, e senza 
alcun respiro. Figuratevi tutto quello che può ave- 
re di più crudele questa incomoda stagione; tutto 
ci sta addosso, c’insulta e ci circonda, venti im- 
petuosi e gelati; ghiacci marmerei; nevi dense, 
incessanti e permanenti, che han coperti e resi di 
un sol colore tutti gli oggetti , di modo cbe per 
conservar un poco di commercio fra' cittadini, 
sono impiegati a sgombrar le strade reggimenti dì 
scopatori con carri , pale e badili ; e questi non 
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Inastano ad eguagliare con le loro fatiche la quan- 
tità della neve che trasportano a quella che va 
intanto senza intermissione cadendo. 11 Danubio 
con una vicenda nuova ed incredibile, ora sciol- 
to, ora duro, ha finalmente rotti i grandi ponti ^ 
per i quali si viene dall’ Ungheria e dalla Mora- 
via, che sono le più abbondanti dispensiere de* 
viveri che nutriscono questa popolosa città i onde 
tutto i rincarato a segno, che la gente minuta non 
sa come sostenersi ; ma questa nenia è troppo lun- 
ga e nojosa. Addio, caro Gemello. Conserviamoci 
a’ tempi più felici; e non cessate intanto di ria- 
marmi e di credermi ece. 

Vienna a 4 febbrajo 1780. 






CCCLXXII. 

signor don Tommaso d‘ Yriarte. 

Madrid. 


Xja somma gentilezza, che anima l’ obbligante 
foglio di V. S. illustrissima , resomi dal degnissi- 
mo signor suo fratello insieme col magnifico, per 
i’ elegante sua forma, e prezioso volume , per la 
eletta merce che contiene del mirabile di lei poe- 
ma sopra in musica, à un* amabile qualità che per'*. 
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fettamente s’ accoppia con le tante altre invidia-^ 
bili, che han concorso a formare in lei un dique’ 
rarissimi viventi, quos aequus amavit Jupiter. 
L’ armoniosa, vivace e nobile facilità del suo sti- 
le, che mette d’ accordo a maravif Ka con gli al- 
lettaménti del Parnaso 1 ’ ordinata e rigida esat- 
tezza della cattedra , ed il vasto tesoro- di pelle- 
grine cognizioni, delle quali in età cosi fforida ha 
già saputo fornirsi, debbono esigere a buona equi- 
tà r ammirazione del pubblico ; . ma quel- sapere 
oraziano, cioè il buon giudixiOf che cosi spesso si 
desidera nei più venerati scrittori, e ebe costan- 
temente regna ne* di lei raziocini, mi souopre tut- 
to il vigore del suo ingegno , ed in quel che già 
dona tutto quei che promette. Me ne congratulo 
seco, con la repubblica letteraria, e molto più cou 
me stesso, scorgendo di qual pregio sia l’acquisto 
della parzialità d’ no suo pari. 

Sarei più diffuso, anzi la pregherei di soffrirmi 
in un regolalo commercio di lettere, se 1’ età che 
mi va defraudando le Gsiebe facoltà, e particolar- 
mente dello scrivere, non si opponesse al mio de- 
• siderioi ma sia certa intanto, ch’aio sinceramente 
r ammiro, e che non cesserò mai' d’ essere con la 
più ossequiosa gratitudine eoo. ' 

Vienna aS aprile 1780. 

. ....... . . . 
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CCCLXXIII. 

I 

t * 

Air illustr. signor marchese Ippolito Pìndenionie. 

y erotta» 

Xja vivace obbligante lettera di V. S. illnstrissi- 
ma del i5 dello scorso, ed il libro che franco sino 
a Brescianone da questa dogana mi è stato reso , 
sarebbero materiali per nna Innga risposta ; ma la 
mia troppo scemata attività al fisico mestier di 
scrittore, e la pigrizia senile che T accompagna , 
sono scuse molto più legittime, eh’ io non vorrei, 
della mia involontaria brevità. Eccole dunque i 
miei pareri senza ambagi da oracolo , di cui per 
istinto e per sistema son affatto imperito a valer- 
mi, com’ è noto universalmente. 

Ella può esser ben contenta della sua trage- 
dia (t). Lo stile n’ è nobile, sonoro, lucido , sen- 
za aff'ettazione di lingua, sommamente facile, e 
sempre decente. Né disprezzi, riverito signor mar- 
chese, cotesrtà .Savia sua cura intorno alla bellez- 
za dello stile ,■ il qual è il primo materiale per le 
nostre imitazioni , come io è il più eletto marmo 
per lo statuarilo, e perciò vuol Aristotele, che sia 
nobile, fatto per dilettare , ed ornato d’ interna 

:(i) L’ UlUse stampato in Verona. 
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musica coi metri, i ritmi, 1’ armonia e la melodia^ 
talor congiunte e talor separate, né tema di vio~ 
lar la legge del verisimile , cosi facendo , perchè 
r oggetto, al quale si obbliga lo -Statuario ed il 
poeta , uon è quello del copista , cioè di render 
servilmente qual esso è in se medesimo un origi- 
nale i ma bensì la gloria di saper dare ad una bel- 
la e dilettevol materia da lui scelta senza mai 
cambiarla ( benché ritrosa } tanta rassomiglian- 
za, quanto altri avesse creduto che non fosse pos- 
sibile di conseguirsi. Queste verità esigerebbero 
lunghe cicalate, ma ciò che non è possibile a me 
di spiegarle io iscritto , ella leggerà nell’ ultimo > 
cioè nel duodecimo volume della magnidca edi- 
zione , che dà presentemente in Parigi il dotto e 
diligente signor abate Pezzaoa di tutti gli scritti 
miei, editi ed inediti i fra’ quali in un mio estrat- 
to della Poetica d’ Aristotele ^ io ho, già da molti 
anni fa, ciò che sou capace d’ intendere intorno 
agli obblighi del poeta , ed all’ origine e natura 
deir imitazione e del verisimile, prolissamente e 
candidamente confessato a me stesso ; ed or so- 
pralfatto dalla, debolezza paterna di veder signo- 
rilmente abbigliati i miei figliuoli, mi son lasciato 
sedurre* dall’ istanze del parzial editore a sotto- 
porlo al giudizio del pubblico. Ma a ooL 
Il soggetto della sua tragedia non può esser trat- 
to da fonte più venerabile. La condótta della sua 
favola è ingegnosa, naturale , ha tutto 1* inaspet- 
tato che il soggetto permette, e mostra il buon 
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senso dello scrittore , che ha saviamente evitati 
quei passi del suo grande originale , che mal sa- 
rebbero convenuti alla scena. 1 caratteri son veri, 

« costautemenU sostenuti -, né son neglette, anzi v 

vivamente espresse , quelle passioni che ponno 

mettere in tumulto il suo soggetto. E vero , che ^ 

ella avrebbe potuto introdurne delle più popolari 
in qualche personaggio subalterno ; ma non si pen- 
ta d’ averlo trascurato. È troppo dilQcile con tal 
artifìcio lo sfuggire ano de* due inconvenienti, o 
di non dar sufficiente vigore all* azione aggiunta, 

0 di scemarne alla principale. In somma io mi 
congratulo sinceramente seco e delia dottrina e * • 

della maturità del senno , che in cosi invidiabile ’ | 

giovanezza già 'dimostra di possedere •, e prenda -, 
non da me, ma da se stessa, consiglio nella scelta ‘ | 

delle vie che meglio le convengano di frequenta- ^ * . 

re in Parnaso ; ma avverta di spogliarsi ( se n« 
ha contratte ) di quelle prevenzioni delle quali 
potrebbero averla ingombrata que* t^nti , benché 
dottissimi e celebri scrittori che prescrivono leg- 
gi a* poeti, senza la minima esperienza, eh* è la 
madre di tutte le arti. Mi auguro occasioni di con- 
vincerla della mia ossequiosa stimji , e sono sin- 

I • 

cerameote ecc. 

Vieoua i3 loglio 1780. 4 


Tomo XIX» 


iz 


% 

« 
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CCCLXXIV. 

Al sig. avvocato Leopoldo Cammillo Voltai 

Mantova. 

^^ELLA TÌTacità con la quale vi ba scosso Tele* 
gante edizione parigina di tutti gli scritti miei io 
trovo, dilettissimo mio signor Volta , la misura 
della' sincera vostra , ed aSettnosa amicizia ; e, 
benché ne fossi sicuro, una cosi obbligante prova 
non lascia di solleticar dolcemente la mia vanità. 
]Non dissimulo, che mi compiaccio anch’io nel ve- 
dere i miei Bgliuoli così signorilmente abbigliati -, 
ma nel tempo stesso non posso negare, eh’ io te- 
mo ebo sia questa a molti una violenta occasione 
di andar troppo minutamente esaminando quanto 
essi meritino una cosi chiara parzialità; L’ edizio- 
ne credo che felicemente proceda; avendomi scrit- 
to il signor Pezzana che il di 4 dello scorso mese 
d’ agosto andavano già sotto il torchio i primi fo- 
«li del sesto volume dell’ incamminala ristampa. 

È veramente bellissimo il sonetto di cotesto 
valorosissimo signor conte Bulgarini. Io non solo 
gli rendo la dovuta giustizia, ma procuro ( e con 
felicità ) ebe tutto il mondo gliela renda: nè man- 
cherò di metterlo sulla strada del nostro Olimpo. 
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Mi dilungherei volentieri , ma le mie fìsiche trop- 
po scemate- facoltà bastano appena per abbracciar- 
vi in fretta, e confermarmi eoa la più tenàra ed 
ossequiosa stima. 

Vienna 4 settembre 1780. 




CCCLXXV. 


Al padre maestro Azzoni. 


Siena. 


ON aspettate, mio earo padre maestro, una lum^ 
ga risposta ali' affettuosa vostra lettera; il fatai 
colpo (i) che ci opprime , è del genere di quelU 
che rendono stupidi e non loquaci. Voi sapete che 

10 sou degno di compassione ; ed io sento quello 
che costa il meritarla. La mia grave età non mi 
iacea temere di. giungere spettatore di questa trar 
gedia; onde- non ho mai pensato a prepararmici. 
Assuefatto per più di cinquaut’ anni a conside- 
rarmi protetto, costantemente gradito e beneficar- 

f >') La morte di Maria Teresa imperatrice rc(jÌDa accaduta 

11 39 novembre 1780 dopo un regno di 40 aiuti , in cui died^ 
frove di sommo coraggio e talento. 
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to da una impareggiabile Sovrana eh’ è venata a 
dar uome al nostro secolo, non posso ancora figu* 
rarmi d’ esserne privo ecc. 

Vienna ii del 1781. 




CCCLXXVI. 

Al signor don Saverio Mattel. 

Napoli. 

^EDRò con sommo piacere la vostra versione 
deir Ufficio de' defunti, quando avrete 1 ’ opportu- 
na occasione di farmela pervenire. Intanto appro* 
vo l’uso che presenteme'nte ne fate; di che m’in- 
formano le due savie ed eleganti lettere , delle 
quali avete avuta 1’ obbligante cura di trasmet- 
termi copia. Che cosa volete eh’ io speri di fare 
all’ età mia in questa funesta circostanza ! volete 
eh* io deturpi i pregi della mia benefattrice eroina 
consacrando ingratamente alla sua memoria i di- 
« sprezzabili frutti d’un cosi senza riposo esercitato 
ed inesausto terreno? Ho ben io ardito di cantar 
le sue lodi, quando avea minori cagioni di ditGdar 
de* poveri- miei talenti, e ne’ miei f'bti pubblici e 
nella mia Pubblica felicità , ed in tante e tante 
altre occasioui» nelle quali ho creduto di poterlo 
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fare, senza incorrer la taccia d* adolatore; e non 
credo, che un vero e cordiale amico, qual voi mi 
siete, possa mai in buona coscienza consigliarmi 
ad annojar ora il pubblico con una magra ripeti* 
zione di ciò che ho già tante volte e detto e ri- 
detto. Voi parlate e scrivete sempre di me con 
r entusiasmo, col qual vi solleva la vostra aflet- 
tuosa amicizia ; io son superbo della cagione; ma 
vi prego di moderarne T effetto per non procu- 
rarmi r indignazione di quelli che m* invidieran- 
no un lodatore del vostro pesa. Addio. Io saròseix^ 
pre il vostro ecc. 

Vienna s 4 febbrajo 1781. 




CCCLXXVII. 


signor Antonio Lpschi. 

Venetia. 


Quando io , ben cinque anni sono , cioè il as 
maggio 1776, ebbi Tonor di rispondere ad un eie* 
gante gentilissimo foglio di V. S. illustrissima , a 
dispetto della naturai repuguanza, le confessai io* 
genuamente che la gpave età mia mi rendeva già 
inabile alle minute ricerche , ed alle discussioni 
d’ ogni commercio letterario; ma neir ultima sua 
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lettera che in quest’ ordinario ricevo, m* avveggo» 
«fh’ ella non m’ ha punto creduto , anzi mi vuol 
obbligar ad entrare in esami che richiedono ri- 
cerche e considerazioni superiori alle presenti mie 
facoltà , essendo state sempre avverse al mio ge- 
nio fin dagli anni miei più vigorosi ; e per evitarle 
mi hanno indotto a procurar sempre di dissuadere 
a tutti gli stampatori le pur troppo numerose edi- 
zioui dell* opere mie. Ma va ben più oltre il par- 
ziale e gratuito amore di V. S. illustrissima verso 
di me. Ella desidera, anzi intraprende di rendermi 
irreprensibile. Ah mio caro signor Loschi, cotesta 
perfezione è interdetta all’ umanità. Ho creduto 
ancor io negli ardenti anni miei giovanili, che una 
esatta improba cura potesse giungere a conseguir- 
la ; ma questa non ha valuto ad altro, che a ren- 
dermi più dubbioso, irresoluto e meno fecondo, 
ed a convincermi finalmente, che mal grado tanti 
inutili sudori, le mancanze travedute rimanevano 
sempre più numerose delle corrette; onde non 
trovo altra via di consolarmi, che di ricorrere alla 
protezione d’ Orazio ; 

yerttm ubi plura nìtent in carntine ,non ego paucis 
Offendar maculis, quas aut incuria fudit, 

Alti humatui parum cavit natura. 

I miei confessati difetti , e gli altri molti , che 
non isfuggiranno la dotta sua perspicacia , mi si 
renderebbero troppo sensibiji , se mi scemassero 
la sua invidiabile amicizia e padronanza ; onde 
istantemente la prego di continuare ad amarrai, ed 
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« eredermi sempre col dovuto rispetto e gratito- 
diae ere. 

VieDoa 'u8 marxo 1781. 




CCCLXXVIII. 


Al signor Baltiassare Papadìa. 


Roma. 


IP REVENtTTO, di molti giorni per la posta, da un 
elegante suo foglio , ricevei da questa dogana la 
raccolta delle leggiadre sue favolette buscherec* 
eie, che mi confermano nella giusta stima, da me 
già gran tempo fa concepita, della sua eletta dot- 
trina, de’ suoi colti talenti, e di quella benevola 
costanza con la qual ella mi conserva nell’ invi- 
diabile antico possesso della sua parziale amore* 
Yolezza. 

Mi trovo sommamente onorato che abbia ella 
accompagnato il mio coi nomi della bella e ri* 
troselta sua Glori, e del tanto destro , quanto in- 
namorato suo Tirsi ; nè so dirle quauto mi piac- 
cia , che la celebre sampogna del gran cantor 
siciliano acquisti fra i labbri di lei quel corretto 
e modesto tenore, di cui egli non ha sempre po- 
tuto e voluto vantarsi. Mi dilungherei, se potessi; 
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«na la fisica mia attività, che dod reaiste alle in- 
sidie degli anni , vuol eh’ io i’ abbracci di volo ; 
le reudo grazie del dono e della sua obbligante 
memoria , assicurandola , eh’ io nbn lascerò mai 
d’ essere con f ossequiosa stima che le ho sempre 
professata ecc. 

. Vienna aS aprile 1781. 


CCCLXXIX. 

Al signor don Stefano Ferrante- 

Air Aquila. 

La bellissima cantata, in cui ha V. S. illustris- 
sima cosi magistralmente messo d’ accordo 1’ ele- 
giaco, r epistolare ed il pindarico stile, ne palesa 
r eccellente artefice, e la stretta insieme consan- 
guinità di se stessa con la leggiadra anacreontica, 
di cui anni sono mi fece dono: onde io scorgo 
che V. S. illustrissima non solo mirabilmente si 
sostiene in quell’ elevazione , dove già si era in- 
noltrata in Parnaso, ma va visibilmente superan- 
do se stessa; ed io superbo del mio antico pro- 
nostico, me ne congratulo con me medesimo, non 
men che con esso lei. 

Ma se eUa non vuoi crudelmente rinfacciarmi la 
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mìa insufficienza senile , insulto che temer non 
posso dal suo bel cuore , a che con tanta effica- 
cia mi sprona e mi sollecita a cantar le lodi della 
perduta mia benefica protettrice e padrona ? Se 
crede che me ne manchi il desiderio , mi fa un 
torto troppo ingiurioso ; e se me ne suppone le 
necessarie facoltà, mostra ìnTerisimilmente d'igno- 
rare le numerose olimpiadi che mi graritano sul 
dosso ; e pretende frutti degni d* esser offerti in 
tributo all’ immortai nostra eroina , da un povero 
esausto terreno, per tanti e tanti anni sempre sot- 
toposto senza alcun riposo all’ aratro. Cessi dun- 
que di più animarmi a cantare, e di volermi espor- 
re in tal guisa al rìschio di risvegliar alcnno che 
mi consigli, con. più giustizia, a tacere. Si appro- 
fitti ben ella del florido suo stato e del dichiara- 
to favore delle canore sorelle} e mi consoli del 
doloroso' ed involontario ozio mio con la conti- 
nuazione dell’amor suo, che sarà sempre con usura 
contraccambiata dall’ ossequiosa, grata ed affet- 
tuosissima stima con cui mi confermo ecc. 

Vienna 7 maggio 17&1. 
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Al sigm avvocato Leopoldo Canunillo Volta. 

Mantova. 


ri<ipo1a nella gamba sinistra, che per sol- 
lìero delle mie aillizioni mi ha tenuto con febbre 
pììk giorni in letto, nè mi permette ancora d’ ab- 
bandonar il mio domestico soggiorno, è la cagio- 
ne di questa tarda risposta. Ho Ietto e riletto il 
sonetto C»), degno del soggetto e dell’ autore; e 
mi vado compiacendo delle lodi eh* esso merita- 
mente esige dagl’ intendenti, a’ quali io ho la cu- 
ra di comunicarlo. Vi rendo grazie non solo del 
cortese pensiero di farmene parte, ma delle pub- 
bliche prove altresì del giustissimo giudizio ch’io 
formai de’ vostri distinti talenti, fìn dai primi gior- 
ni eh* ebbi la sorte di conversare con voi in que- 
sta capitale. Continuate ad onorarmi in questa 
guisa : condonate alla mia debolezza il mio silen- 
zio sull’ irreparabile nostra perdita; gradite il con- 
traccambio de’ complimenti che mi avete com- 
messi per gli abitatori e frequentatori di questa 


(r) Pei fuaorali dell'’ augaiH.«sinia Veri» Teret*. 
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casa; e continuate a credertni con la solita tene* 
ra ed ossequiosa stima ecc. 

Vienna a6 giugno i78t. 






cccLXxxr. 

AlV illustrissimo signor Domenico Cerulli. 

NapolL 


Benché mi rinfaccino la mia insufficienza senile 
gl’ innumerabili scrittori, che Tanno in ogui parte 
ripetendo le lodi dell’ augusta mia perduta^protet* 
trice e padrona, io son Loro sommamente tenuto 
per la consolazione che mi reca il yederla cosà 
unirersalmeate celebrata, e particolarmente quan* 
do i compensatori di cotesto mio involontaria- 
mente negletto dovere, sono persone già da me, 
come V. S. illustrissima , e stimate ed amate ; e 
che mi fanno conoscere in tal occasione i loro 
da me preveduti progressi in ogni facoltà lettera- 
ria. lo farò buon uso del dono , pubblicandone il 
pregio ; e col più grato intanto ed affettuoso os- 
sequio mi confermo. 

Vienna 3o giugno 1781. ^ 
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CCCLXXXII. 

Al signor Leopoldo Camrmllo Volta. 

Mantova. 


I^iCOTVOSCO tutta la sensibilità della vostra gelo- 
sa amicizia nell’ indignazione che dimostrate, di- 
lettissimo signor Volta, nel comunicarmi la can- 
zonetta della Vita umana, pubblicata in istampa 
a mio nome in Firenze, io non ho il merito di 
averla composta , ed avrei rimorso d’ usorparlo ; 
onde mi farete cosa gratissima, non facendo igno- 
rar agli amici a qnal segno io abborrisea il carat- 
tere di plagiario. Non so per qual mia non procu- 
rata fortuna tanti generosi poeti s' impieghino ad 
ajutarmì a far 6gliuolii le imperfezioni de’ miei 
legittimi e naturali, non tutte da me travedute, 
bastano e soverchiano a turbar la mia tranquillità, 
senz* addossarmi 1’ incarico di contar fra i praprj 
i doveri altrui: ma l'esperienza mi ha fatto cono- 
scere , che questo è un morbo del genere della 
podagra , qual non ammette altrq rimedio che quel- 
lo di gridare e soflfrirlo. Conservatemi quel gra- 
tuito amore, cbe mi dimostrate, sicuro d’ essere 
da me ampiameute corrisposto, e di ritrovar sem- 
pre in me lo stesso ecc. 

Vienna 6 agosto 1781. 
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CCCLXXXIII. 

j4l signor abate Boscowich. 

Parigi. 

I^onr go qual altra cosa avrebbe potato avvenir- 
mi meno sperata e più cara, che il ricevere an 
cosi afTettuoso foglio dal mio , tanto da tutto il 
mondo letterario ani versalm ente celebrato , e da 
me venerato ed amato, signor abate Boscowich. 

La profonda stima, eh* egli di se ha saputo in- 
spirarmi da tanto tempo , e con gl* immortali suoi 
scritti, e con 1* incanto dell* instruttivo suo viva- 
ce commercio da ni.e qui fortunatamente goduto, 
non ha potuto diminuirsi per la nostra ostinata 
separazione; ma si è andata sempre, e si va in me 
giornalmente accrescendo dalla frequenza, con la 
quale io sento risaonanni da tutte le parti nel- 
r orecchio , con aumento d’ applausi, il suo nome. 

L* oggetto della sua lettera, cioè 1* asserire, ed 
il provar solidamente il raro merito del degnissi- 
mo signor conte Sorgo (i), è magistralmente ese- 
guito, ed il commendalo cavaliere convince ognu- 
no con le nobili sue obbliganti maniere , e con i 

C<) laviato straordìasrìo della repubblica di Ragusi all'int- 
pcrator Giuseppe li. 
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sav) suoi ragionamenti d* esser egli il vero origi- 
nale di cosi vivo ed elegante ritratto. Tutti quelli 
eh* han seco fìn al presente parlato , son già suoi 
parziali; ed entro arditamente mallevadore che 
ogni altro il sarà fra poco. 

Spiacemi ehe il nobile alloggio da lui scelto, 
sia in -un borgo mezz’ ora in circa dal mio lonta- 
no; tragitto poco praticabile per la stanca ed an- 
nosa mia macchinetta , reso meno portabile per 
r età eh’ esige da me vigorosamente i suoi diritti, 
e specialmente quello di andarmi ogni giorno di- 
minuendo r attività a leggere ed a scrivere con gli 
ostinati stiramenti de’ nervi, che perseguitano in.» 
cessantemente 1* affaticata mia testa. Supplisce in 
parte a’ miei diletti 1’ eccesso di cortesia del si- 
guor conte d’ Ayula mio amico., che conduce da 
me questo nobile forestiero, facendomi così gode- 
/e, di tratto in tratto, la sua presenza , che tanto 
mi consola, quanto mi onora. 

Creda, amatissimo mio signor abate, eh* io sen- 
to tutto il peso della gratitudine, di cui mi carica 
la sua beneficenza , nel procurarmi vantaggi cosi 
invidiabili ; compatisca, non perdoni la mia invo- 
lontaria brevità , che a me solo è dannosa ; con- 
tinui ad onorar 1* umanità gelosameute conser- 
vandosi ; e non cessi di riamar come ha voluto fi- 
nora a dispetto de* suoi difetti il suo eoe. 

Vienna iS agosto 1781. 
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CCCLXXXIV. 


Al signor Francesco Crisi. 


Ala. 


V 

» 1 sono sommamente tenuto, carissimo signor 
Crisi, del nobil dono, che vi siete compiaciuto di 
farmi del vago e meritorio poemetto dei Caso, 
stimabilissimo e perle valide ingegnose difese del- 
la sana dottrina, che il savio autore in esso intra- 
prende, e per il destro artificio,, col quale egli im- 
piega i più seducenti allettamenti poetici, per ren- 
der piu chiari gli astrusi ed elevati ragionamenti 
teologici e filosofici. 

Mi congratulo con esso voi, che siate giunto a 
compiacervene senza essere iniziato in altra scien- 
za, che in quella dell’ armonia ; prova del vostro 
ottimo palato e del buon senso naturale, che avete 
portato al mondo con voi; e prova nel tempo stes- 
so deir eccellenza dello scrittore, che sa conten- 
tare anche i meno addottrinati. 

PIngeano Rafiaello ed il Correggio per piacere 
a tutti, e non già agli esperti solo dell’ arte loro; 
e sarebbe un ridicolo cuoco, ed. inetto quello, che 
non sapesse far sentire gli elTetli della sua magi- 
stral esperienza , se non se agli altri cuochi suoi 
pari. Il soggetto è fecondo, e mi vorrebbe render 
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loquace; ma la tormeutata mia povera testa noo 
mi permette di cadere io questo difetto. Gradite 
dunque uH frettoloso, ma tenero abbraccio, e firn- 
mutabile confermasione eh’ io sono ecc. 

Vienna ao settembre 1781. 




CCCLXXXV. 


Al signor abate Giuseppe Bozzoli, 

Mantova, 


Cjon la giustizia da me resa alle felici di V. S. 
illustrissima omeriche versioni ho io preteso , ri- 
veritissimo signor abate Bozzoli , non già d’ ac- 
crescere celebrità alle sue letterarie fatiche, tanto 
illustrate dalle festive accoglienze di tutto il pub- 
blico, ma di conservar bensì al possibile il credito 
del mio giudizio; che se fosse stato diverso, avreb- 
be provato ch’io ignorassi quanta dottrina, qual 
vigor di mente, quanto senno e quanta costanza 
bisogna, per immaginare, per intraprendere e per 
condurre a fine cosi lunghe e malagevoli imprese. 

Ella mi é dunque grata del vantaggio eh’ io ho 
procurato a me stesso: secondi, la prego, cotesta 
sua gratuita parzial propensione verso di me, osan- 
do una somigliante indulgenza verso la mia fisica 
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insufficienza senile, che mi permette appena' d’as* 
sìcurarla hrevemeute, ma col più sincero candore 
deir ossequiosa stima, con cui sarò sempre ecc. 
Vienna a5 ottobre 1781. 




CCCLXXXVI. 


Al signor Pezzana. 


Parigi. 

occorso, caro signor Pezzana, alcuno sba- 
glio nel nostro carteggio, lo ho riceruto tutte le 
vostre lettere , ed a tutte ho risposto a tempo 
debito, fuori ohe alle due ultime , alle quali non 
poteva rispondere prima dell’ arrivo de' tomi set- 
tuno, ottavo c uono; onde, calcolando meglio, nou 
mi rimproverate di negligenza. Pochi giorni dopo 
che r Arteria fu possessore de’ nuovi tomi, mi re- 
cò in persona quelli che mi appartengono ; ed io, 
per potervene dir qualche cosa, ho pur avuto bi- 
sogno d’ alcuno spazio di tempo. 

11 piego delle mie lettere, che ha fatto naufra- 
gio, i venuto certamente a Parigi , ed ivi certa- 
mente 1* ha fatto; ma per me è troppo rincresce- 
vole la ricerca delle cagioni delle disgrazie che 
Aa solferto, e trascuro di verificarle ; onde ho prc- 
Tomo 2 CJX. 1:4 
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venuto il vostro consiglio • facendole trascriver* 
di bel nuovo, con 1’ aggiunta di un pajo che trat- 
tano di musica, e s’ accordauo con quelle del si- 
gnor Mattei. Questa cura mi ha molto incomoda- 
to per la perdita del mio pratico amanuense, che 
dopo cinquaut* anni di assidua assistenza , mi ha 
abbandonato, pagando il comiin debito dell’uma- 
nità. E qui un copista italiano da non far dispe- 
rare un povero scrittore , è tanto difficile a ritro- 
varsi, quanto un Raffaele ed un Correggio. Si fa- 
rà tutto il possibile, perchè le lettere suddette vi 
giungano corrette con 1’ ajuto d’ alcun amico, poi- 
ché gli occhi miei, e la qualità d’ autore non con- 
feriscono ad esser buon revisore. Se ne farà un 
piego, e si manderà ben presto per via sicura, del- 
la quale sarete da me preventivamente avvertito. 

Voi mi avete provveduto dei tre ultimi tomi » 
senza parlarne punto; ma volete che ve ne parli 
io. Non posso dirvene per ora che il parer d altri, 
poiché il mio ha bisogno d’ esame ; e l’ esame per 
me è molto faticoso, per le mie scemate fisiche 
facoltà ; pure convengo intanto con gli altri che 
approvano i rami e la carta dell’ edizione in gran- 
de, e mi pare che non abbian torto quelli che son 
mal contenti dell’ altra edizione in ottavo. Per la 
correzione, che più di tutto importa , io son più 
inabile che per tutto il resto. Si andrà facendo 
con qualche ajuto , ma non è operazione , eh’ io 
possa sollecitamente eseguire, intanto ne spero 
bene, perchè nessuno è venato finora con la soli; 
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ta maligna carità ad avvertirmi d' alcun errore. 
Mi meraviglio dello scrupolo che vi affligge d’aver 
neglette le vostre grate riconoscenze al povero 
defunto amanuense. Voi avevate sufficienti argo- 
menti per non temere eh’ io gliele avessi lasciate 
desiderare. 

Mi rincresce moltissimo che le speranze d’aver 
i tre ultimi tomi dell’ edizione si prolunghino an- 
cora almeno per un altro anno ; ma penso, che le 
premure vostre. debban esser maggiori al fin delle 
mie; vi compatisco, e non vi accuso. Quello che rac- 
comando più d’ ogn’ altra cosa alla vostra grati- 
tudine, amicizia ed intelligenza, è la cura ed esat- 
tezza nella stampa dell’ Estratto della Poetica 
d yéristotele, e della versione di quella if Orazio 
con le sue note. Il mio credito è vostra merce; ed 
ogni errore, che scorre nella vostra stampa delle 
cose inedite, sarà il peccato d’ Adamo che ai pro- 
pagherà m tutti i vostri discendenti copisti. Addio, 
caro amico ; io sono con la solita ossequiosa sti.- 
ma eoe. 

Vienna 10 Hkovembre 1781. 
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CCCLXXXVIL 

Air illustrissimo signor conte Daniele Fiorio, 
ciambellano imperiai cesareo^ 

Udine. 


N ON bisognava men vigoroso impulso, che Tim- 
imreggiabiie suo poetico lavoro intitolato la Be~ 
neficenza, per obbligar i tremoli nervi della mia 
povera tormentata testa a prestarsi ai per me ora 
penosissimi mestieri di legger e scrivere, in questo 
mirabile componimento ba V. S. illustrissima mes- 
si d’accordo tutti i pregi della maturità degli anni, 
e quelli della più vivace e florida gioventù; onde 
io esulto d’ aver un cosi solido argomento del co- 
modo e valido albergo , in cui la sua bell’ anima 
si trova costantemente alloggiata ; cosa che sen* 
ea mentire io non posso asserirle di me : eterna- 
mente alle mani con dolorosi reumatismi e flati 
ipocondriaci che mi avvelenano la vita ; lascian- 
domi per altro un’ esterna apparenaa di prosperità 
che non basta a cagionarmi il minimo sollievo, ma 
bensì a defraudarmi della credenza e dtel compa- 
timento di chi mi vede ; tronchiamo per altro que- 
sto poco sereno proposito. 

Ella ha cosi lunga e costante esperienza della 
giustizia da me pubblicamente sempre resa al <U* 
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tl'mio suo merito e delle premure, che da tutti 
UDÌversalmente si faccia lo stesso, che farei torto 
■\ suo grato cuore, se credessi necessario d’ assi- 
curarla eh* io non trascurerò una cosi favorerole 
occasione di promorere e nntrirè la già stabilita 
sua gloria con tutta quell' efficacia che mi rimane. 
L* istesso replico, in ordine all* ossequiosa ed in- 
finita riconoscenza del prezioso dono , di coi mi 
onora, e dell’ immntabil costanza, tenerezza e ri- 
spetto, con cui non cesserò mai d* essere ecc. 

Vienna i 3 dicembre 1781. 


cccLXXxvin. 


Al Padre Maestro Azzoni. 

Siena. 


Amico veneratissimo. 


lil tenera effusione del vostro bel cuore che re- 
gna, mio caro padre maestro Azzoni, in tutta l’af- 
fettuosissima lettera del passato dicembre é il piò 
dolce e grato effetto dell’ onore da me inaspetta- 
tamente ottenuto della visita del Gran Duca delle 
Russie. Mi ha ricolmato di confusione non solo 
per r elevato grado , in cui la Provyidenza 1 ’ ha 
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«ollocato;ma perle sue personali qualità che non 
ne avrebbero bisogno per renderlo adorabile. Mou 
si possono spiegare 1’ umanità sua , la sua cura di 
obbligar cbicchessia, e 1’ arte di farloi discenden- 
do a noi senza che punto se ne risenta la sua di- 
gnità. La sua imperiai consorte, con cui ho avuto 
la grazia di trattenermi lungo tempo, è ben degna 
di lui, cosi per i pregi del corpo che della mente, 
e cosi r un come 1’ altra ci han con tanto rincre- 
scimento abbandonati , con quanto noi gli abbia- 
mo perduti. 

La gazzetta vi dirà le magnificenze cesaree, con 
le quali sono qui stati accolti e trattenuti; e con 
le quali non cessano ancora di essere accompagna- 
ti. E voi, mi dirà il mio caro padre maestro, non 
siete superbo d’ un tal avvenimento! E chi non lo 
sarebbe ! Lo son pur troppo, ma lo sarei più senza 
il timore , che questo svegli in molti il prurito di 
esaminare quanto io 1’ abbia meritato ; esame ter- 
ribile al mio temperamento ed all’ età mia , che 
ormai mi fa sentir troppo efficacemente il suo pe- 
so iscemandomi tutte le facoltà del corpo, e del- 
r animo senza risparmiare il coraggio ecc. 

Vienna 8 del 1782. 
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CCCLXXXIX. 


A monsignor Resta uditore di Rota. 

Roma, 


T 

■Lja mia annosa umanità, veneratissinro monsi^no* 
re, esercita ormai troppo vigorosamente i suoi Hrit- 
ti contro di me. I tremoli miei nervi , particolar- 
mente quelli della testa , da più settimane mi 
rendono impraticabile lo scrivere ed il leggere se 
non se con un incomod') insuperabile. Quindi la 
mia involontaria tardanza a renderle le dovute 
umilissime grazie per i suoi benigni augurj delle 
passate feste natalizie, delle quali ora, come pos- 
so, le rendo il dovuto ossequiosissimo contrac- 
cambio ; ed a darle qualche conto dell’ esecuzio- 
ne de’ suoi venerati comandi, la quale 6nora non 
è, nè pnò esser che viva e sincera , ma impotente 
volontà. La risposta datale dal nostro savio mini- 
stro è vera, candida e sincera , senza la minima 
nebbia ministeriale ; perché la crisi , eh’ egli ac- 
cenna, non è ancor terminata ; e perché le strado 
traverse sono appresso 1’ illuminato sovrano affatto 
detestate. La sua perspicacia le riconosce, e pro- 
ducono allora 1’ effetto totalmente contrario a 
quello che si procura. 

£ dura la circostanza, in cui è V. S. illustrissi- 
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ma e reverendissima; ma la saa ragione è cosi 
rhiara e convìncente , rh* io non posso persuader- 
mi, rhe non abbia ad esser riconosciuta. Poco po- 
trei certamente far io, ancorché fossi senxa fisici 
impedimenti; ma con questo carico addosso che 
air età mia sarebbe follia lo sperare, che ai alleg- 
gerisca, non so far altro che deplorare l’ inntilità 
mìa e supplicarla di non attribuirmela a colpa: so- 
no col più profondo rispetto e venerazione ecc. 

Vienna io del 1780. 


cccxc. 

j4ì signor Francesco Bonslgnori, 


Lucca. 


Xj ingegnoso, diligente e destro signor France- 
sco Bonsignorì , con la pubblicazione del primo 
tomo della piccìolissima sua ristampa dell’ opere 
mie in quattro soli volumi , contenenti tutto cid 
che si conterrà nei dodici della parigina, ha con- 
vinto tutto il mondo, che fra le sue mani si é re- 
sa eseguibile un’ impresa, che sembrava paradosso, 
quando fu prima proposta. 

I sei esemplari , che a nome suo mi furono re- 
cati in dono 1’ ultimo giorno dello scorso gennajo, 
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fanno T ammirazione di cbinncfue li vede e li 
commenda senza trovar contraddittore. V* è chi 
avrebbe desiderato alcnn poco di maggior solidità 
nella carta ; ma non v* è chi non conosca, che que- 
sto pregio distrnggerehhe T altro più necessario» 
cioè la picciolezza della mole che per ogni imma- 
ginabile strada si è procurata e conseguita. Il ca- 
rattere nella sna picciolezza è maravigliosamente 
distinto, chiaro ed ottimamente formato ; e la cor- 
rezione da cosi attenti operar] non può temersi 
trascurata ; almen Onora non ho trovato chi se ne 
lagni. Io non posso esserne giudice, perchè da lun- 
go tempo non è a me piu permesso di vantar oc- 
chi da correttore. 

Io gli sono sensibilmente obbligato del pensie- 
ro , dell* esecuzione e del dono ; ma soprattutto 
deir illustre , illuminato , degnissimo protettore » 
che ha saputo procurar all' edizione neireceellen- 
tissimo signor marchese Sbarra, già da me sin da 
lungo tempo venerato ; e con un’ elegante sua de- 
dicatoria, in coi tanto al di là del mio merito io 
mi trovo onorato. La folla di quelli che si aflTret- 
teranno a rendersi possessori di questo miracolo 
dell’industria, seconderà senza dubbio il grato mio 
desiderio, ed autenticherà gli universali applausi 
dovuti al valoroso editore t di cui io sarò sem- 
pre ecc. 

Vienna 6 febbrajo t78z. 
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CCCXCI. 

At signor cavaliere Broschi Farinello. 

Bologna. 

Crudelissimo Gemello. 

(foesta non me 1* aspettava da voi! Dopo 
tante tenerezze, diebiararvi pubblicamente mìo ri* 
vale in poesìa; e perché non possa dubitarne, 
mandarmene fede autentica, segnata da due testi- 
moii) d’ ogni eccezione maggiori , e da me som- 
mamente onorati ed amati. E come s’ accorderà 
fra noi il rancore della rivalità di mestiere con 
la tenerezza gemellica? Questo sarebbe uno sfor- 
zo inutile. Buon per voi, che la vostra lettera' è 
venuta ad accendere la mia poetica bile, in tem- 
po eh* io non era abile a scrivere non solo per gli 
stiramenti de* nervi della testa , ma per un pane- 
reccio nel miglior dito della man dritta, che mi 
ba obbligato a ricorrere al chirurgo cesareo per 
liberarmene, il che non è affatto conseguito. 

In quel primo impello della mia gelosia di ine- 
atiere, sa Dio a quali escandescenze sarebbe tra- 
scorsa la penna. Ma cambiamo proposito , perchè 
sento, che parlandone si risveglia l’ irascibile ; e 
aoQ vorrei che la voglia di vendicarmi, rendendo* 
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vi la pariglia in musica , mi riducesse a qualche 
strana risoluzione. Fate dunque pur quanti versi 
vi piace: vi perdono T insulto , ed in virtù del- 
r unione gemellica, crederò d’ averli fatti io me- 
desimo. Non so di qual flotta mi parlate: se s’in- 
tende di vostre poesie, sia la benvenuta, ma pro- 
testo contro tutte le altre. Io non posso più scrivere. 
Fate voi le mie parti e quelle della signora Mfar- 
tinez con voi medesimo, coi degnissimi notaro e 
testimoni ; ed accettate in un milione di teneri 
abbracci il pegno della nostra reconciliazione coi 
soliti basi a petzeehillo. Addio. 

Vienna ss febbrajo lySa. 




CCCXCII. 

Air illustrissimo signor conte della Torre 
di Rezzonico. 

Parma. 

L obbligante al solito umanissimo foglio di V. S. 
illastrissiisia, col prezioso dono degli eruditi suoi 
prolegomeni , data di Parma il 18 dicembre del- 
1* anno scorso, mi trovòiuabile a leggere ed a scri- 
vere per gli accresciuti dal freddo e dall' insidie 
degli anni antichi miei stiramenti de* nervi, spe- 
•ialmentc della testa, che si vendica ogni, giorno; 
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più cnidelmente dell* abuso che la ProTTÌdenza^ 
decidendo del mio, mi ha costretto a farne con- 
tro la mia iaclinazione. L* impazienza mi ha fatto 
trovar un benevolo anagnoste; onde ho avuto il 
contento d’ ascoltar Bnora tatto il tratto dell’ope- 
ra sino alle note, che continuerò ad ascoltar sino 
al fine, ammirando e I* elevazione della sua mente 
nell* esame dell* in6nìte cognizioni, delle quali ha 
saputo far tesoro nella scienza poetica , e nelle 
convincenti gravi prove delle qualità adorabili del 
suo bel cuore, cosi sensibile all* amicizia ed al 
inerito, a favor del quale sagrifica le sue laborio- 
se letterarie applicazioni, e la generosa parte di 
quei lavori della fortuna, di cui son tanto avidi e 
tenaci la maggior parte de* viventi. Queste ama* 
bili e stimabili circostanze che concorrono, e che 

10 ho da lungo tempo scoperte nella sua degna per- 
sona, vorrebbero ch’io m* unissi seco in tutte le 
decisioni eh* ella pronuncia ; ed ho il grave ram- 
marico di non poterlo conseguire sul proposito 
dell* ostracismo che si minaccia alla rima nel Par- 
naso italiano , con suo ( a parer mio ) incredibi- 
le discapito. Io son cosi persuaso della necessi- 
tà della rima per render più fisicamente alletta- 
trice la nostra poesia , che non credo praticabile 

11 verso sciolto, se nou se in qualche lettera fa- 
migliare enei compouimenti didascalici: assue- 
fatto nella mia lunga vita a conoscermi debitore 
alla rima d’ una gran parte delia toHeranza , che 
le mie fanfaluche canore hanno esatta dal pubbli 
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co, non potrei ayer 1* ingratitudine di perseguitar* 
la. Sia questa passione o giustizia, non è più su- 
perabile air età mia. Già molti anni sono in uno 
spazio d’ ozio che mi concesse il mio impiego , 
scrissi un estratto delia Poetica di Aristotele , in 
cui m* occorse di parlar della rima. Ostentai la 
mia parzialità per essa ; ne dissi di volo i miei mo- 
tivi i e questo manoscritto è presentemente sotto 
il torchio a Parigi, non avendo potuto negarlo al- 
r editore dell* ultima ristampa di tutte le edite 
ed inedite opere mie in dodici volumi , che nel 
prossimo maggio dovrebbe esser terminata, aven- 
done già qui nove tomi compiuti. 

lo non son più uomo da dissertazioni; e sareb- 
be fisicamente impossibile eh* io potessi ora seco 
trattar per lettera questo problema. Son per altro 
contento eh’ ella legga i miei sentimenti in istam- 
pa e li compatisca, se non gli approva. Rinnovo i 
miei rendimenti di grazie alla sua generosa ed af- 
fettuosa parzialità, che non trascura occasioni di 
onorarmi de* suoi elogj sempre superiori al mio 
merito. Mi congratulo seco dei portentosi progres- 
si che va continuam'ente facendo nel cammin del- 
le lettere; e conto, per uno de* più dolorosi effet- 
ti della grave età mia, quello di non potermi trat- 
tener seco lungamente quanto vorrei almen con 
la penna, e come esigerebbe la mia affettuosa gra- 
titudine, e la più giusta ed affettuosa stima con cui 
sono ecc. 

Vienna z8 febbrajo 178?. 
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I. 


Petrus Metastasius 
Merculi Francisco Dandinio, ' 
S, D. 


ÌUeae adeo (s te comiter acceptae litterae, quoà 
ex hunuuUssimo responso collegi, non minori equi- 
dem animum meutn laetitia, quam audacia imple- 
vere. Siquidem ingenti simul gaudio sum elatus, 
quod a me obfectum litterarum certamen non re- 
feceris ; simul insueta in scribendo cor^dentia po- 
titus sum, quando tu ejusdem eertamìnis ineundi 
rationem epistola illa tua aureo saeculo vere digna 
nobis indicasti. erum ut tali exercUatìoni operam 
dentus fu tilia atque inama officiorunt verba, ambi- 
tìbnis atque adulatiorùs non verae virtutis arma , 
abjicere operae predum arbitrarer. Non officiis 
enim , ac verbis tantum inter not sed disputatio- 
nibus concurrendum. At mehercule id frustra de- 
sideraverimus, nisi aliquam in medio quaestionent 
adducatnus, quae solidae alicujus disputatioms oc- 
Tomo Xlff» 
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tasionem praeteat scribentibus» Et hoc quaestio^ 
nunt genere, ut puto ahundabimus diu, eniin inso- 
luh'dis fere controversia mentem meam laces- 
sìvit. JYwn Graecorum , et Latinorum mirabilia 
monumenta valutando in dubium veneram, atra 
ipsorum majori gloria emiaerent. Sed tali de re 
disserentes, laudes quae hinc et Ulinc veteribus ex 
scriptoribus recensentur in ordinem comparan- 
do redigere debenms , ne temere atque inconsul- 
to laiLS laudi , quamvis diversi generis , oppona- 
tur ; idcirco de armorum decore primum ; deinde 
de regimine; postrenuim de litteri» ac bonis ar- 
tibus, quibus hae Respuhlicae floruenint , disce- 
ptandum, ac cujusque generis singulae virtutes 
conferendae. Atque ita re disposila, veritate, ne- 
scio , an patria affecttone suadente , longe Laùuin 
omnibus in rebus praestare mifù visum est. Quippe 
si de armis Joquamur, quisnatn tam audax sit, ut 
euin non pudeat, Graecos Romanis opponercr qui-^ 
bus non Graecia tuntuitt sed omnes subacù orhis 
gcntes paruerunt! Quippe adeo imperii sui termùtos 
cxtetulerunt , ut itulocdes adhuc ad serv'iendum 
Populos juga /erre Roinanae servitutis tiocueriav 
ita ut non solum arma, sed nomen ipsum Romano- 
rum fonnidarent ! Atque in eo laudabiliores /aere, 
quod non, ut maxunus Alexander, qua in adqui- 
rendo, in amittendo etiam celeritate usi sint ; sed 
quodcumque sibi ferocia, ac virtute compararent 
aonstantia oc justit'ui reùnuissent. Uiisae Graeciam 
coinpurabiimts, quorum, sccundacne,un adversae ree 
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mirabiRores fuerint adhue sub judicìe manetf Quip*- 
pe non minori tolìerantia ac prudentia res adver~ 
sta quatti mngnitudUie, atque aequahììitate animi 
prosperas sustinucre. Si ad regimen harum Re- 
rumpublicarum. sermonetn convertamus , ita mihi 
Romana gloria affulgere viso est , ut vix ineertun» 
Graecae ReipubRcae lumen ad me ' perveneiit ; 
qttod simiVi modo, mieante sole, de caeteris syde- 
ribus quotidle accidit. Etenim mihi ante oculos ve- 
tùt nùrabdis ac pene divina ilta Romanorum prò- 
itidenda, qua tanto terrarum, marisque spacìo di- 
stractum orbent regimine ac furittm communìone 
aonfunxerunt, quoque dominiam armìs partumfir- 
marant, et qua postremum eorum gloria in mente 
koniinum vivit, vivetque donec recti et honesti se- 
mina pereant, ac penitus excutiantur. Deniqtie ut 
quisque per semetipsum in hac quaestione decer- 
nere possit, id tantum de his Rebusptiblicis dicam 
quoti Graeca levitatein, Romana virtutem dtuem, 
oc magistram habuere; illam Graeci tantum, hanc 
universus orbis dominam cola ere. Tandem curii ad 
extremum hujusce dìmicatìonis ventum sìt, uhi de 
litteris , ac bonis artibus certatur, primo quìdeniad- 
spectu quisque communi ductus praej udicio primas 
bisce in rebus Graecis tribuendas censehìu Sed al- 
tius ratìones eruentes videbimus Romanos omnes 
artes scientiasque itlas, quae ncque ad arma, ncque 
ad puhlicum populorum regimen conferrent, reje- 
eisse, scilicet sophisticas atque inanes illas medi- 
tationeSfpicturas, cantus, scdtationes, quae omnia, 
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nipote ociosct, ludricn et publieae pariwi cotwnoda 
utilitati nec àigruit quae Romanum ingeniam tot 
gravioribuSt potìoribusque curis Unplieatum impe- 
Hirentf peregrinis exercenda commiserunt- f'" erum 
furis et eloquentiae artem quisgue Romanorum 
optimatìum ita percalìuit > ut nemo prope fuerit , 
qui vel juridice in foro loquendo, vel de Repuhli- 
ca in Senatu /ermonem habendo, gravittue ac ner- 
vo sententiarum , proprietate ac justitia verborum 
ex tempore Graecorum tot laboribus artìhusquecom- 
paratam tantoque concinnatam' studio eloquentUun 
non aequaret- j^iqwi id sane, Juvenis ornatisswtef 
meum hoc in controversia judieium ; brevibàs mn 
ter nos diseeptablmas ; satis enim scio , nos inva» 
stìgandae 'potius veritatis, quam conientionis'' libi- 
dinem incessuram, Sed^amorationi modus. Te rogo, 
ut Illustrissimo ac Reverendissimo Praesuli Danài- 
no meisverbis salutemdicas, eumque demeo erga 
illum obsequio certiorem faeias. Me ama , atque 
ad me tui amantissirnum responsurh dare ne obli- 
viscaris» J^ale» Romae IV < Kal. Dee. 
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II. 


Hercules Franciscus Dandinius (i) 
Petro Metastasio 
S. D. 


r IBS quanta in te humanitas , studiumque mihi 
graàficandi: non «ni/n solum dedisti ad me litte- 
raSf e .quUms," velati e purissimo fante, eleganàatn 
et suceum ìatinae linguae haurire possemj sed ne 
incertis argumentis nostrarum lUterarutn senno va- 
garetur ( mittenda enim jam erant verboruin of- 
ficia .) exoitasti disputationem quamdam, quae in 
Graeea et Romana andquitate emenda invesdgan- 
daque versaretur, quaeque cum disceptandi mate- 
iriem nohis praeberet satls ampVam, tum ad ea, 
quae colimus humaaiora studia plurimuni perti- 
nerent, sumpsisti libi partes Roinanas, inibì Grae- 
cas reliqulsti. Non dubito , quia meliori loco tua 

(i) Ercole Francesco Dandini di Ceeena, Giureconsulto dou 
tissimo del secolo XVllI, fu condiscepolo in Roma del Metasta- 
sio presso il famoso Gi o. Vinceaao Gravina- he sue OptreDe 
recto puerorum iastitutione. De foremi tcribendi ratìane calta 
at^ue pertpicaa,De arbanWoJfieHi «tc. lo palesarono per ec> 
celiente scrittore latino, come lo manifesta la lettera inedita , 
che qui pubblickiamo dopo quella di Mctastasio. S jli mori 
Professore di Giurisprudenza in Padova sul fine del 1747 i» 
eti d' anni Ss. 
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causa futura sit ; tura quod ingenio et eloquentìse 
arte longe me viacis , tum vero quod latius nobit 
Romanae Reipublicae, quam Graecoruni patent 
praeclara gesta, quum illa vel ipsius Capitola fa- 
cies, vel tot alia monumenta, quae quotidie intue- 
mur, nobis fere ob oculos ponere videantur. Ac 
sane vix jam limen disceptationis ingressus, adeo 
copiose, adeo diverse locutus es, ut pene inihi spem 
omnem ademeris,adversus te quìdquamafferripot- 
se; itaque commodius miki consulerem, siin tuaM 
sententiamvenirenuTamen tecum congredivolóam 
ut litterarii hujusce nostri certaminis'eventu difa- 
dicetur, quantum Graeci Romanis antecellant; nam 
ipsi quideni sua mihi tuenda fura non committerent 
cantra tam validum, tamque eloquentem oppugna- 
torem ; sed quo tua eliciam responsa' eruditiotàs 
atque elegantiae undìque referUu Ac bellieis qui- 
éein laudibus, ut ordinem abs te sapientissime in- 
stitutum retineam adeo Gruccia potens et dora 
sentper mihi visa est , ut eatn non modo Roinaiùs 
opponere, sed etiam anteferre minime pudeat. Qupt 
enim ibi praeclarissinù Duces , quorum virtus', 
quamquam in alio tractu orbis, longeque distito a 
Romanis, versata, Romanam tamen urbetn egreg'ù 
sui splendore nominis in admirationem addaxit- 
Korum qtiidem facinora a latinis edam scriptori- 
hus ultra memorantur , nullusque Romanorum Tot- 
perator inventus est, quo Gruccia vel maforem, vel 
parem saltem non tulerìt» Sed si rectius intueri ve- 
liinus, exemplisque rem melius patefaceret corpo- 
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animitfue viribus revcra Grttecos praestitisse 
reperienius. JVam initio Romani quum plus virium, 
^uam quaelibet Graeciae Respablica obtinehat , 
quatti magnos potentesgae fuderunt hostes! Nimi- 
rtwt Albanos, Setinos, Vejentes, 'Fidenates, Tu- 
sculanos, Sabinos, Rutulos, gentes tigoni , aratro- 
que oc fodiendae terrae , quam tractandis armis 
aptiores ; quasque omnes etsi in unum coegeris, mi- 
nime tamen, quod rìdendum esset, vel cum Dario 
vel cum Xerse comparahìs. Alteri tot tantisque 
copiis instructo soli Athenienses, longeque paucio- 
res ceìeberrimam illam cunctis mortalibus cladem 
intulere : alter ubi tot centena millia strcnuorunt 
militum, terra, marique vertit in Graecos, ab iis par- 
va. manu utrobiqae superatus sese turpiter in re- 
gnuin recipere coactus fuit. Haec et alia multo 
tnajora mihi saepenuinero mecum reputanti; atque 
^tiam inde quaerenti, cur universttm Graecia or- 
bem non subegerit, duplex occurrebat ratio , aut 
quod gens illa non, perinde ac Romani, alienae rei 
appetens fuerit, in idque praesertim incubuerit, ut 
quamvis omnium potentissUna hello esset , tamen 
suis rebus contenta sutnmae moderationis specimen 
exhiberet ; aut quìa in tot divisa Respublicas quo 
remotiores populos superaret, opus habebat, ut ex 
bis Rebuspublicis una sibi armis ac praelio caete- 
rarum irnperium adscisceret ; eaque ratione oc via 
universa Graecorum natio ab intesti nis tumulti- 
bus, ac seditionibus tuta suos fines egredi posset^ 
Arduuin quidcrn hoc facinus, et ab omni spe serri- 
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per aliemun, ifuoniam Ularum quoque ita coiut- 
lio atque aniino excellebat , ut altera alteri non 
concederei ; et quotìes certatuin invicem , qua» 
si virtus cum virtute pugnare vita est. Tandem 
Graecia, fateor, intestinis discordiis dissipata ce- 
dere coacta fuit Romanorum potentiae praeter mo- 
dum adauctae, qui, tanto amhitionis impetu rapti, 
ne huic quidem nationi pepercere, a qua artem, ra- 
tioneinque belli mutuati fuerant. Deinceps, ut est 
proposituin, de ratione bene gerendae, tuendaeque 
Reipublicae disserendum. Qua quidem in re nihil 
praeclare apud Romanos constitutum est quod non 
e Graecia, velati e locupleta pena , depromptum. 
Nonne Graecorumlegibus, atque ìnstitutis f andata 
Romana Civìtas fuit diuque stetit, et ad hanc diem 
res nostrae geruntur ! Si Graeci itaque pari cupi- 
ditate et fortuna sibi aliarum gentiuin domtnia 
quaesivissent, ea tamdiu videntur retinere potuit- 
se, quamdiu bene instituta, optimisque illorum fir- 
mata legibus Romana floruit Respublica. Quod si 
magnus Alexander , quas Regìones , Populosque 
vicerat, sibi, suaeque poste ritati perpetuo sub im- 
perio sanciendos non duxit, id ei laudi vertendum, 
cum vir ille egregius virtutum suaruin haeredes 
potius, quain amplissimi Regni habere voluisse vì- 
dea tur. Id sane declarant mirifica ea verba, qmae 
protulit prope moriturus, velie se, ut qui dignìssi- 
mus, idem in Regno succederet. Si denique sermo 
■fiat de scientus, ac bonis artibus , non paejudicio 
quidem impulsus allo , scd memoria heneficiorutn 
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quae Imerariae , ReìpMicae '\Graeci €ontalerunt , 
primar illis quam facìlUme\tnbm>^ JVeque iiqtàs 
dacdssimus Jìomaaorum , qid , «ionie Repubhca , 
fioruerunt , adesset , vererer, ne ntihi juccenseret» 
JVam si poesim, in qua tu , elegantissime juvenis, 
excellis f consideremus , princeps omnium facile 
Homerus judicatur , de quo hoc maximum, quod ut ' 
scriptor Romanus ait, ncque ante illuni, quem ille 
tmitaretur, ncque post illum, qui eum ùnitari pos- 
set, inventus estm Si eloquentia illa popularis spe~ 
ctetur, qualora in foro agitabantur, Reipublicae 
eOHSultahatur , alienatique discordia civium animi 
coniponehantur, tantum obtinebat Athenis, ut Tul- 
lius, qui omnia Romanorum potiora semper cogi- 
tabat, fiUeri coactus sU , ea in civitatc summam 
dicendi vim ortum progressumque habuisse, deinde 
in alias terrarum partes distrìhutam. Si postremo 
ad phìlosophiam , tum ad elegantcm doctrinam ani-, 
ftiufH convcrUlìnuSf ^uis in cn divino Platone f/m- 
gis exmelluXt ! Hic miìù occurrunt tot olii sapientes, 
qui non sóphisticam artem , sed vel morum disci- 
plinam, vel rerum naturalium principia , et causas 
latùiis adirne ignotas exposuere quos. enumerare 
pennagnum est. Itaque, ut rem omnem brevi per- 
stringam, quidquid Romani praeclare vel domi, vel 
mUitiae gesserant, id, reor, Graccis referre debent 
acceptum, qui multo quidem antea belli praecepta 
per tot alar a facinora, tum bonus oc omnium scien- 
tiarum facultates praestantiss'imis monumentis tra-, 
didcrunt ; ut Graeciam in utroque iitventriceat^ 
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Romatn vero imhatricem merito fudheare , possiti 
Quod si Rontanmm Impwium Graeco nmgis late 
patuitf id vero doleadam. potms, quam ìaadandtim 

videtur^ Quantae^ cnìm hoininum copiae extinctae ! 
i^uot agri misere depopulati ì Quot denique alienae 
Provinciae nullo jure vel in servitutem redactae, 
"■ vel ferro inìquissime absumptae è Utinani eam quae 
apud Graecos flofuit, adeo animi moderatio, fi Ro- 
mani imitati essent. Non enirn tot mala evenissent, 
atqiie latinum genus^ bella abstinens ab innoxiis 
Populis saniori philosophiae, ac meliorìbus artibus 
operam navasset. Vale. Romae non. Decem. 1715. 

. .... .1 
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Odoardo Fahrìo sua 
Caesar Montaltiui 
S. P. D. 

Ssnrvs fonasse quam par erat, ìatinae Patri Me- 
tastasii ad Dandinum nostrum epistolae exemplar 
ad te mitto, quod erutum ex autographis ipsiusmet 
Dandini sckedis , quae in hoc publica Bibliotheca. 
adservantur, manu mea, te hortante , exeripsi, Ha- 
hes et Dandini epistolam, qua Metestasianae ele^ 
gantissime respondet. Dtraque, ni fallar, tatream 
sapit latinitiUem, qua Augusti et Leonis X aetates 
tantopere enituerant, Pergratum ìnterea bonarum 
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litterarum Cultorihas, mea quidem séntentia, Lan- 
cettius fàciet, si novam quae Manttiae. concinna- 
tur Metastasii Operum Editìonem egregiis bisce 
monumentis augendam atquc exomandam curabit» 
Festivo, ut nosti, Hetruscorum cartninum lepore, 
ac munditiae prorsus singulari nedum Italiani, sed 
exteras nationes fere onrnes in maximant sui admi- 
rationem non immerito pellexit Metastasius; ut in- 
ter recentiores velutidrammaticae Poeseos adsertor 
et Pater fare haheatur ; illuin vero polidores in- 
ter proxime elapsi saeculi latìnos scriptores adnù- 
merandum esse , nemo , quod sciam, existimavit. 
Hac edita epistola , nova mehercule nec profecto 
levis tanto nomini laudis accessio fiet. Faxint boni 
superi, ut quamplurimi e grege litteratorum non sa- 
tis cordati homines bine sibi persiiadeant, perraro 
accidìsse, ut castigatus et comptus in patrio ser- 
mone scriptor evaserit, qui Romanum aut primo 
vix e limine sala tarit, aut etiam, si Diis placet, im- 
pudentissime contempserit. Jam arcto inter sese 
adfinitsUis vinculo tuerque copulatur, ut, ubi de no- 
bilissimìs bisce linguis agatur, quod alia in re efor- 
tus est Boratius, perbelle usurpaveris • 

^terias aie 

Altera poscit opem rea, *t coojarat amice. 

Tu si me canas ( amas autem plurimum ) inter Bac- 
canales illecebras, q tibus compita, viae, fornice f, 
Ispsique Caesenae tane scatent angiporti , cave 
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quam diligentissUne neqtùd valetudo tua detrimet»’ 
ticapiat. Jocari tecum lubet. Amico ne sncceusetum 
Vale. Caesenae.ex aedibus fratris mei , postridie 
Jd./eb. 1817. . , . • ..... 

•> . 1’ • » ■ . ' 

„ .r M.;.- I ■ . - «• 

■'••• ■ • IV. • ' 

•• * tt 5 ■ i>. •. » ...«V 

■ ... •• , , f ■ t • . t . 

j^ir.,^vuocatq fiscale Coaie Francesco d’AgiùiTa* 

ri' ' M *» ?’*•»'*. • ' '» r, * **• * V ‘ i “ 

■ I ,- •» » I- , Thrino, 

■ ‘ . t .*.’5 •!> ''l'i .. •• t . ' • " ^ 

, . --.Il' . - » •■.•'•l-- I • • ' 

Il dolore, la confìnione e la naturai ripugoanca' 
a si funesto ufficio mi scuseranno appo V. 5. 111., 
se nello scorso ordinario non le recai la dolente 
novella deli’ immatura morte del mio caro mae- 
stro e benefattore, del fu signor Abate Gravina, 
che Dio abbia in cielo. Fra le- lagrime di tutta l’Eu- 
ropa , che farà giustizia a quel grand’ uomo , so 
che più giuste non potranno spargersene delle mie, 
che dopo essere stato da lui dall’ nndecimo, fino 
al vigesimo anno dell’età mia con tanto dispendio 
e contraddizione alimentato e educato, e, quello 
che maggior teneretza>mi desta, ammaestrato, so- 
no ancor dopo la sua morte rimasto con più vivo 
argomento dell’ amor suo nell’ elezione, eh’ egli 
ha di me fatta per suo successore ne’ beni cosi di 
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Roma, che dì Napoli. Raccolga ella in qual coster* 
nazione io rimanga da ciò cbe ho perdalo. Ma poi- 
ché cosi piace a ehi paò dell' univèrso a suo ta- 
lento disporre , cangi almeno V. S. 111. per mìo 
conforto tutto 1’ affetto ed amicizia, che pel po* 
Tcro mio maestro nodrìva, in altrettanto corapati- 
mento e favore verso di me , poiché cosi ella fa- 
cendo. mi renderà in gran parte ciò cbe la disav- 
Tcatura mi tolse. La mia umilissima servitù che a 
lei ho fin da’ più teneri anni già consecrata, come 
cesa non pi|i mia, non istimo dover nuovamente 
offerirle; in ninn tempo però mi sarebbono più soa- 
vi i riveriti di lei comandi ohe in questo , onde di 
essi divotamente supplicandola, resto facendo si a 
lei che alla gentilissima signora sua consorte e a . 
tutti di casa umilissima riverenza ecc. ' 
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V. ' ' 

Al itiedesìino, ! 


HiCEVO in quest’ordinario una lettera diV,^S. L 
in data de’ 26 gennaio, la quale o per trascaraggi-» 
ne -de’ postiglioni, o per poca cura del servitore 
non mi era perveaata ;,o la sua, tardanza mi aveva 
lungamente tenuto sospeso sul Umore ch’ella non 
curasse per avventura più la mia, servitù, la quale 
per accidente quanto si voglia impensato non pa". 
tira per mia parte giammai alteraaìone. Oh! se poi 
^sse V. S. I. scorgere qual contento e tene revi» 
insieme abbia a me recato il su o^ generoso foglio, 
non farebbe d’ uopo d’ altri argomenti per farle 
conoscere la sincerità del mìo ossequio. Ed oh ! 
quanto mi spiace che il biasimevol uso deira6fet- 
tata cortigiania abbia tolta la forza a tutte quelle 
espressioni, cou cui taluno esporrebbe r suoi vera- 
ci sensi : ma spero che a me non faccia mestieri 
d’ andar ricercando forme per esprìmerle la mia 
divozione, la quale non solo per diritto ereditario, 
ma ancora per propria ragione posseggo Gn dalla 
più tenera età, in cui 1’ ho sempre venerata come 
mio maestro e protettore. 

A ciò cb’ ella mi richiede sopra gli scritti e la 
morte del fu sìg. Abate, risponderò brevemente e 
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forse sarà ancor troppo tardi , essendolene, come 

«redo, per altre parti giunto 1’ avviso. 

Gli scritti in primo luogo sono in sicuro, e si 
penserà a suo tempo di non defraudare il mondo 
letterario di cosi belle produzioni, e insieme di 
accrescere ornamento alla memoria di quel grand 
uomo, perchè altrimenti facendo crederei mancare 
alla mia educazione ed all’ obbligo di gratitu* 
dine. 

Quanto alla malattiai giaecbè il di lei comando 
mi richiama alle lagrime, dirò solo che fu tanto 
breve, e eosl poco da lui e da me, per l’abituazio* 
se di tale infermità , apprezzata, che noo diede 
seppur tanto timore che bastasse a preparare nè 
anche in piccola parte 1* animo nostro al fuuesto 
accidente. La domenica alle sei ore della notte 
egli fu assalito da* suoi soliti dolori di stomaco 
ferocemente, i quali durarongli tutta la notte, ed 
il seguente giorno. Il martedì poi maucarouo di 
snolto, e gli lasciarono un intermesso singulto. Io 
senza sua saputa mi portai dal medico Campioli , 
ed avendogli raccontato- lo stato dell’ infermo, eb- 
bi una piccola ricetta, colla quale si ottenne di ri- 
nzovere quasi pienamente il suddetto singulto, tal- 
ché il martedì notte ri|^sò qualche tempo. Il mer- 
coledì mattina egli si senti sgravato quanto al do- 
lore considerabilmente, ma si sentiva altresì una 
eccessiva fiacchezza ed affanno. Il mercoledì sera 
io, secondo il mio costume, tornai dal Campioli, e 
riferitogli il tutto, egli ordinò varie cose, che fu- 
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ron tutte eseguite. Si sollevò egli in qualche parte, 
tua non potea in verun «conto prender riposo, la 
ine alle to ore sopraggiunto da un vomito d* atra 
bile, e forse da accidente, epitò nelle mie braccia. 

Questa è la funesta istoria del mio povero be- 
nefattore e maestro. Ella intanto, ae qualche nqp| 
mento le avanza dalle pubbliche core, non isdepii 
darmi talora argomento dell’- alta aorte eh* io£Or. 
do della sua grazia, e facendo umilissima riveren-, 
za alla sig. sua consorte e a .tatti di casa, mi conr 
fermo ecc. 1 # t , • ; 

P. S. Spero che- per 1’ avvenire le, di lei Ietterai 
non faranno tanto lunga contamaoia alla Posta. , «, 
Roma aS febbraio 17*8. . • • -i 

» ' - * l , I » - V 
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Al medesimo. 

». » 

Xjl dÌ8posizioti«,''clie faa sempTre V. S. I. mostrata 
di favorirmii mi si conferma sempre più col van- 
tagfio che mi fa godere de’ suoi rirerìti comaiidir 
ì <}aali assai più grati mi si rendono di qualunque 
altro avrentoroso saccesso. - ■ 

Là' Opere inedite, che sono presso di me, sonoi 
le istituzioni canoniche e eirili, grandi e piccole; 
il trattato De Romano Imperio Germanorum ; alcu- 
ne Tragedie latine; alcune Lettere ed Orazioni, ed 
Egloghe italiane, le quali a suo tempo si daranno 
alle stampe per ordine, ed in osogiuntura non la- 
«cerò di valermi della cordiale e generosa offerta; 
la quale ella si è degnata di farmi. 

Io intanto invidio la di lei permanenza in un 
paese così piacevole e gentile , e giacché la mia 
disavventura mi ha tolto di poterlo godere anch’io 
unito alla piacevole e fruttifera conversazione di 
V. S. I. e di ehi sa , non potrà termi , se non mi 
toglie la vita, di non venirmela a godere almeno 
per breve tempo in quest’ autunno , nel quale ho 
risolato, se altro di me non avviene, di portarmi 
costà per aver la gloria di Jiaciar la mano ad un 
Principe, che nel postro secolo è la più bella men- 
te e r animo più grande , che abbia prodotto la 
natura, ed il quale, senza incorrere in alcuna tac- 
Xotno s4 
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eia di adulazione, si può francamente dire che non 
abbia punto d’ invidia a qae’ saggi e valorosi con* 
soli e imperatori, di cui tanto andò altera la Ro- 
mana Repubblica quando non le sante mitre e i 
devoti pastorali, ma l’aquile, i fasci e le scuri erano 
vindici ministre ed insegne della latina grandez- 
ze. Ma uoo so che riguardare eoii estremo piace- 
re' la fortuna che V. S. 'I. gode nel favore di un ri 
gran Principe, perché in essa parrai che il di lei 
merito abbia saputo ritrovare ci6 che se gli dove- 
va!) • non lascio tutto di , quando in acconciò mi 
cado, di farne esagerazioni con chi meco a parla* 
la O' per Uvore, o per affetto mi viene. 

4 : Perdoni V. ’S. I. ad uno sfogo di nn povero ga- -■ 
laatuomo, che non ha altra persona, con coi possa 
sicuramente farlo, che con la sua : ed il quale 'St 
riserba a farsi una panciata di ehiacohere piace- 
voli con esso lei neiraatunnal villeggiatura, se ìt 
cielo gUalo |>ernntteri. 't i£ < 
a Darò al signor avvocato Seniore un tomo delle 
mie poesie stampate , aecioochò abbiano*' P onoft 
rii «saere presentate a ¥. S. I. iiT'aegno ri^Ma mia 
dsvaiione. E pregandola intanto di eonlittaarihril 
vantaggio della *aua grazia, ed ancora di ^riverire 
Mk mio nome la jaignora sna*' conserte y ^ le -'bacio 
divotameate le mani, cce. -i;>( t ìh 
-lu Roma 3 aprile. n; * '■> i-'s** 

*09 uiuvivj 'i.;i )j ;■ Jiv u ■> .iiio**' 

;U .» /5T • 1 ; ;j .UJt ..wl .' TJl, 

.-"joo iuci-voH vi 'ì aiuv'-’Ji vi >iJuJ vuvìhA 
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- At medesimo. 
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OTO COSÌ lungo silenain soffra ^V. S. !•- eh’ io 
l^reuda occasione d’ ialerroioperlo dalie prossime 
sante Seste del SS. Natale,- nelle quali io lo deside- 
TOf non meno ohe in ogni altro tempo , quelle fe- 
liciti che Tallo suo mento richiede. L’ abuso del* 
la Corte ha cosi spogliate d’ ogni aigni&caaione 
tolte le forinole di parlare^ che io temerei noapcr' 
avventerà, ella credesse anefae le mie di questa 
fatta, ove non fossi sicuro della persuasione, che 
olla ha' della sinceriti mia. . i: .7 • 

-- Novelle. degne della pena di scriverle in questai 
nittà non ve ue!sonO| se non che giovedì scorso- 
parti per Roma la signora Maddalena ' Borghese 
Bs^i****^ questo signor Viceré , 1»^ quale va a 
manto al sig. Duca di Bracciano. . - > 

. XiO aaove letterarie sono .che già sto in «Itimo- 
:la,ristnB)pa deiCujacio, la quale però non riesce 
di quella e squisite £sa che si predicava» - ' 
B uscito :aUc stampe il secondo librodel. signon 
Giambatista di Vìqo de Constamàa Jarìsprudends^. 
opera d’ una pura lingua latina, di somma erudi- 
zione^ e d’un acume metahsico i comunemente pe- 
rò é ripreso per oscuretto. La sua impresa é di 
siilurre tutte le scienze e le nozioni dottrinali, 
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non meno che i commerci e le' leggi, ad un solo 
principio. Fuor di questa ogni altra cosa sarebbe 
inezia significarla; onde pregandola di portare le 
mie riyerenze alla signora sua consorte, e V. S, 1 . 
di rammentarsi di quando in quando del suo Me* 
tastasio, le fo dlvotissima rirerenza, ecc.i ' /s 
Napoli i6 dicembre 1731. ^ 

^ ' u j 


Vili. 


^ Al medesinió, ' ' ' - ' ' - 

. ... .} 


“ • • < - rii • '(, V .Jk • ' 

Oe la lunga esperienza, che ha V. 8. I. del mio 
rispetto Verso di lei 'non mi ha difeso, la: tardan- 
za della mia risposta al suo umanissimo 'foglio mi 
avrà senza fallo fatto creder reò almeno di tra»* 
curaggiue. Ma volesse il Cielo eh* io mancami di 
tal vizio cosi in ogni mia' bisogna, siccome neso* 
no esente quando si tratta di comunicar seco,^iu 
quella guisa chela tanta distanza permette. loSOsO 
stato da più di due mesi in rstato di* temere assai 
della mia salute, non già per alcun morbo vìolen* 
to, ma per una certa abituazioue di debolezza', 
languore, inappetenza, smagrimento, e quello che 
più mi atterriva, una Certa’inegùaglianza di polso, 
che mi faceva temere d’ esser viciuo a cader nel- 
la disavvantos'a del povero Abate Santinelli, tante 
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mi era randa to inetto a qualtinqne oso cirila 
e necessario 'O piacevole. Ora da qualche giorno 
vo acquistando vigore tanto ,che basta a potermi 
valere della penna, e della testa, istrumenti già inu' 
tiìi per me fin dal detto tempo. Le, rendo adunque 
grasie prima d’ ogtù altra cosa della lunga, distin- 
ta e candida relazione cbei si compiaaqne, farmi 
delle nozze costi celebrate. Io ne ho fatta parte 
a tutti gli uomini di buon senso , ed nltioitmenta 
un cavaliere me ne richiese, e fui forzato darglie- 
la originalmente: né ho potuto finora ricuperarla* 
Il sig. cavaliere Ivazza le deve molto, poiché mer- 
cé il di lei bell* animo, ed eloquenza , le sue ec- 
cellenti fatiche sono ammirate fino in Napoli. 
Quando non le sia grave, la prego dargli nn ab- 
braccio in mio nome , ed assicurarlo che ha nn 
buon servidore in quest* angolo del mondo. 

, Le novelle letterarie sono poche , né degne di 
molta riflessione. Il Cujacio é già terminato, e se 
_Oe sta presentemente stampando 1* indice che for- 
ma 1* ultimo tomo. Non é però questa impressio- 
ne riuscita di quella esquisitezza che il mondo 
sperava , e secondo il parere della maggior parte 
non é a veruna ragione comparabile con quella di 
Parigi. Nulla di manco credo che la dolcezza del 
prezzo ristorerà la mancanza della pulitezza aspet- 
tata. 

Il Ciccarelli fa presentemente una ristampa di 
tutte r Opere italiane del Boccaccio, seguitando 
1* ukima edizione del Decamerone : e fra 1* altre 


Digitìzed by Google 



iiaTTÌ una non so quale operetta poco nota delne- 
'desimo autore, nella quale insegna alle donne qual 
norma abbiano a tenere nello scegliere amantei 
L* uomo è attentissimo f onde spero ebe riuscirà 
un buon libro. 

Io poi TO meditando di fare una stampa di tuttp 
1 * 'opere dell* Abate Grarina, cosi edite come pd* 
storne, ma percfhé la spesa’ supera il mio peculio, 
penso di fare una associazione. Mi - dia ella il suo 
consiglio, e quando le paja ben fatto mi onoTÌ‘di 
avvisarmi se costi vi' sarebbero persone 'che VoleS* 
àéro assóciarsii Ed in fine più di tutt* altro la pté^ 
|;o di non dimenticarsi -di me, che senza fiico ^oi^ 
tigianesco sono veracemente, eco.' ''' “ 

Napoli 7 luglio 1712. ' 

A mJ .» A A 1. « «J. • f 

'f • * l . . . -.K - ' • - r * ■ • àJ*; 

I ' % ^ < 

t » * • * , t . I • t , 

•* Jv» A* A. * . * J * . %» 5 ■ .* . 

, X- . : M - .. . .0 
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JrMT' 1 I » • «• * r % ^ > t* *;kc,^ 

,^i(ts.*Tti, •* ' * ■ ^*t " ••;?' 

ini» M . .1 .> •_•'■ jil medesimo. ■ ■> ^ | 

• • i . t 

B t , i ■• . V . , ; . ,..•... . ■ •’ • 

ENCuk la «jaantità degli affari appoggiati alla 
cura di V., S. I. mi abbiano da grau tempo defrau- 
dato .dell* onore eh* io godeva di sue lettere, e che 
per, timore di ,non rubare al pubblico ..alcun qior 
mento io mi aia trattenuto di più importunarla « 
nom è perciò scemata giammai in me la venerazio- 
ne dovutale, né la certezza del suo ^ amore verso 
di me. Ed in vero io non mi sono ingannato, perché 
ella mi dà presentemente cosi gran testimonianza 
del suo affetto nella scelta che fa di mio fratello 
per r ajuto del suo stadio. Io, siccome *non dubi- 
to che in detta elezione abbia molto conferito la 
memoria della servitù mia, veggomi in necessità 
di renderlene le dovute grazie, siccome fu e sic- 
come richiede una si distinta beneficenza, poich'io 
non veggo persona, appresso di cui possa esigere 
maggior profitto mio fratello, che appresso di V. 
S. I., che può avanzarlo colla sua autorità, illumi- 
narlo con que’ semi di dottrina che hanno cosi fe- 
licemente germogliato in lei, e quello che più im- 
porta istruirlo col suo esempio in quella morale 
pratica, della quale più che di qualunque altra co- 
sa* abbisognano i giovani, e particolarmente quelli 
che arendo beruto colle buone cognizioni alcune 
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verissime massime, ma per avventura contrarie d- 
Tuso comune, si compiacciono broppo nel Ikr guer* 
ra a’ pregiudizi universali, e contenti di sostenere 
la verità invecchiano dannosi a-se medesimi, rin— 
crescevoli agli altri, e talvolta incomodi alla quie- 
te civile,<onde avviene, che rade volta o non mai 
6Ì faccia quel desiderabile innesto dell* uomo di 
lettere coll’ uomo di mondo. 

Il benedco e placido costume di V. S. L pro~ 
mette tanto per se medesimo, che crederei inutil- 
mente iraportanaala se mi occupassi a raccoman- 
darle il detto mio fratello. Io I’ ho educato Onora 
e r amo. a segno che non mi rincresce la mia mo- 
derata fortuna se non per suo riguardo. Non dico 
questo perchè pretenda ohe il mio amore debba 
esser misera de* suoi favori, ma perchè quindi ella 
raonolga quanto dappresso mi riguardino i benalì- 
c) dal medesimo -ricevuti. Con un rigido e severo 
celibe, ignaro delle tenerezze paterne, e però me- 
no rammollito ed amano, io dissimulerei questa 
mia forse soverchia tenerezza; ma il suo buon 
cuore spero che rivolgerà in soggetto, di lode la 
mia medesima debolezxa.il piacere di parlar seco 
mi ha -fatto esser più lungo che non doveva; e non 
ho saputo moderare il desiderio di scriverle, aven- 
done avuta 1* opportunità da me tanto desiderata. 
È pur la -vera massima che da’ beneficati per lo 
più si esiga ingratitudine. Ella comincia ad espe- 
rimentarlo nella noja dell* eterna, mia lettera. Lo 
-soffra in pace, ed onorandomi de’suoi veneraU co~ 
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mandi mi dia lOeencione di ««nr»la , <|naBto>r bo 
ineoaaodata. E bacwuidole diToUmenie le 'inani 

ìtealor'acc* «• ! s' " •» f • * * 

-tiM Roma »S Mttembfe I7a6.< ■ !'- • n< • , ' 

«r» * t' — * * * ; • M 

•j nr.c.i •'• ;• > . .' <■:'.-•■ ‘ : . •■! 

( » S . ■ .» ' ' ■ ì 1 4 f 

, , ' . , • X. ! , III 

. , • • • • j'- ■ ■ ■I i’ )• wti 

'Al signor Francesco CturiUnall- ■ ' 

.-r-, . . •).. , ' . ■ < • * ■ ' 'r. 

■' •; ■" ■ “* • Soma.''' 

Xja candida e generosa franchezxa, eoo la quale 
fhi comunicò ella tempo fa tutte le circostanse del 
snO'StatOj’ fu per me un grandissimo c giusto mo> 
tiro dì sempre più concepire e stima , ed amici* 
sia per lei. Queste sono le marche d' un cuor 
ben fatto, qual è il suo, che non traligna punto da 
quello d’ un Taro e degno Romano. " V- » 
Sé benissimo che il signor conte 'de Haimbau* 
aem, -al quale mi dice UTere insegnato l’ italiano, 
è amico del nostro Principe di Lamberg, ma non 
r ho ancor veduto. Gradirò 'moltissimo di cono - 
'scerlo 'personalmente, essendomi già notò pe* suoi 
rari talenti.-'- ' - • ^ . 

^L* insegnar le lingue a* nobili oltramontan!, già 
miniati memo delta lettura de* buoni poeti^^e 
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fi)ol far <lo;ro, tradurre una Jìaga9 p^c V altea,,i), ^ 
.{aio credere, il miglior metodo ehe.teoer ai |W> 3 aa« 
tanto più che la mette a portata, di conversar sqqq 
loro in una maniera, gaja, e, dilettevole. I40 .conti- 
nui dunque, e sia certa di ((uel buon esito , io 
di cuore le^desidero. La.,ringrazio,viyainen,to delle 
Quove che mi dà della povera città nostra,, e pre- 
gandola di continuarmele, passo a confermarmi 
qualaonoe sarò veracemente, ecc. 

Lin.tr presso Vienna ,27 settembre i73a. 

-ji'4 i-i ■ : 0 ' li j . ì *, "■ ir* r ' ^ cJr. 

I ■» I • F ? ' ..*»'* * -i* i ‘ ‘ i I ' '-Il 

»i . e ■ *. I rp> j *. 

' » V •>/.»- »•) ! ' v'j t *'! c • 1 'jTv .) .» '' fi k 

, Al sig. abate Bernardo Bae^lla^, 

■ ' . ' t, t •*.. • X -ì'\ IJ .f.i 

■j ' . - i^enztf. i 


Insieme col yeneratissimo foglio di V, S. I. rice- 
vo in quest* ordinario la Patente trasmessami per 
la via di Veneaia, con la quale io mi veggo immeri- 
tevohnenle esaltato all’ onore d’essere ormai com- 
pagno di tanti e si distinti personaggi che com- 
pongono l’illustre Accademia fiorentina. Le grazie 
eh’ io rendo a chiunque abbia per qualche parte 
conferito a farmi ottenere un si glorioso vantaggio^ 
sono corrispondenti alla mia confusione: e questa 
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#ùlla decimando dalie qualità 'comuni a tétti gli 
affetti eccessivi/ é più capace d' essere immaginata 
elle descritta. Sapplico V. $. I. ad esporre in vece 
mia gli amili miei ed ossequiosi ringraziamenti 
non meno al nostro degnissimo Console, ebe agli 
altri Magistrati ed Accademici , i quali tutti non 
temerei che avessero a pentirsi mai di questa scel- 
ta, ove r abilità mia eguagliasse in qualche parte 
la venerazione , e riconoscenza che a giustissima 
ragione io loro' pabblieSmeute professo.* L* acqui- 
eto poi che in tal congiuntura io faccio della pre- 
giahflissima’ padronanza di V. S." L, ében dà fcn- 
atodirsi con la più gelosa ed attenta cura che altri 
mai in custodir pregiabil cosa impiegasse; ed io 
mi studierò di meritarla per quanto alla mia suf- 
ficienza à concesso. Mi onori de’ suoi veneratissi- 
mi comandamenti, e me pieno del più sincero ed 
ossequioso rispetto creda inyariabUmente, eco* 
Vienna ai 'maggio 1735. 
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XI L 

( tnor-ì“' cu ,b 


,( viicku. 

i JUl* ! ♦ 


v4/ 5i^rtor. ^gelinì.. 




Assiti, 


Xj aggregatione di me iattà il di i5 dello scor- 
-80 ottobre a cotesta nobile cittadinanza di Assisi 
mi ha ben ragionevolmente soprafiatto e confuso, 
come inaspettato, pregiabilissimo onore, a cui per 
difetto di speranza non giungeva il mio desiderio. 
V. S. I. che con la sollgcita,' obbligantissima. cara 
di prevenire ogni altro nel congratularsene meco 
manifesta abbastanza quanta parte debba aver ara- 
ta nel procurarmelo, si degni ora compir 1' ope> 
ra. Esponga ( cominciando da se medesima) n co- 
testi degnissimi consiglieri, ed a tutti quelli che 
la loro risoluzione approvarono, a qual alto segno 
io me. ne senta onorato. Spieghi loro. con le più 
efficaci, e rispettose espressioni i vivi sentimenti del. 
la vera mia ossequiosa riconoscenza: ed assicuri a 
ciascuno che geloso non menq che superbo di cast 
cousiderabile acquisto, io procurèrò che nOn abbia 
a soffrìrue svantaggio il decoro di cotesto illnstris- 
simo Pubblico, di cui, mercè loro, presentemente 
sou parte. La supplico a confermarmi il rionova- 
meolo della sua stimatissima padronanza con al- 
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CQD SUO comando, e pieno di rispetto e stima mi 
soscrivo, ecc. 

Vienna 8 novembre 1738. 




XIII. 

■ A Felice Trapassi suo padre. 

' ‘ • Roina. 

JN^ON potete immaginarvi con quanta gioja mia io 
abbia sentito dalla vostra veneratissima lettera il 
ristabilimento di salute, che vi bo sempre deside- 
ràta. 

' -Vi rendo grazie umilissime deiraffettnosa cilVa 
nel togliermi voi medesima da tal sollecitudine 
e prego il Signore che benedicendo i giorni vo- 
stri, si degni aggiungere a quelli una porzione de' 
miei, purché tanti me ne rimangano, che io possa 
una volta ancora baciarvi la mano, e rendervi di 
'{rersbna nuore testimonianze della mia rispettosa 
riverenza.' 

«‘P^on posso oggi 'scrivere al ndo carissimo signor 
PetToni. Non trasenrate, vi prego, di fargli sapere, 
che sto bene; 'e che l'abbraccio e saluto. Voi pen* 
sale a cooserTanri, mentre supplicandovi umilmen- 
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te della {latcma vostra beBed i aioa>,-picpo- di 
sequio resto, eoe. i • . f - • i ’'- ■’ r 
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jil medesimo, ' ' 

*1 c . '^1Ì3Ì) 

r ' ■ I. * 11 (, a \ ^ •- -, mKj 

Mlwna* 

‘ ; ‘ r ri t ;f) 


*• * c 4 /%;i‘ i- * V 

M 1 giunse la Tenera tiasima vostra scritta in data 
dei i3 di genoafo, piena di tutte' quelle paterne, al* 
fettaose espressioni fìnuiliari ‘ al vostro paraUle 
amore verso di me, ehe mille e miUe volte repli- 
cate mi cagionano sempre nn onoro piacere ed 
esagono da me una nuova' riconoscenza. Io vi as- 
sicuro che il più vivo de*. Quei desider) è quello 
di rivedervi, di abbracciarvi, e di darvi tesluno- 
nianxa delk mia< tenerezza , ,del mio rispetto che ‘ 
eguagliano il mio debito ; giacché gli angusti limi- 
ti, tra’ quali mi ha sempre tenuta la mia fortuna, 
noa àai hau!Biai,perinesso. il.ooaTÌAonrveae inveir 
tra forma. Ma non veggo finora proaaima appaie.b' 
sa,. onde intorno alle generose intenzitmi del.#onr 
tefice.a mio riguardo non puù eontarai finora; per 
altro, «he per buon augsak}, sifi qimla sarebbe mal 
aicuru il fondar, odi&zj, lYiaoppUcot di alpbracciat 
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il m gnor 'Per rosi » mio nome, e dirgli che lunedi 
scorso 5 del corrente gli ho scritto due lettere^ 
una per la posta ordinaria , e T altre per via di 
Monsignor Nunzio Paoluccì, che 1’ includerà nel 
suo piego al marchese o arrotato Snaranmcci, da 
cui è necessario far capo per arerla, e che in que- 
sta seconda ho incluso la .Soprarrirenza , ed il 
Ristretto sottoscritto: che ho tentata quest’ altra 
strada credendola meno soggetta alla disgrazia 
delle' altre mie lettere; e che 1’ averne perduto 
tante cagiona a me la noja di seriyere , ed a lui 
di leggere tante rolte la medesima cosa. Mille ab- 
bracci a mio fratello, ed a tutti di casa; e sup- 
plicandori della paterna rostra benedizione, pieno 
di sommissione mi eottoecriro, eco» fi i , < . s 
a'tCxà: Katum 9 febbraio < ■■ » *; • 

'1 ’f. !.. -I: t. .Ir, .1- ,,T, ■.•■'111 

. ■ . . 1 , 

.• XV.- 

f' ’ 

jit sig. marchese Oàrto Cavalli di Ravenna. ‘ 

. f > . I . 

f^VALr grazie renderò io mai nlP impareggiabile 
gentilezza dell* obbligantissimo mio sig. marchese 
Cavalli, che ha voluto darmi con la sua lettera 
uni testimonio della sua tanto da me poco merita- 
ta, quanto ardentemente desiderata rammentanza l 
Non bia'ognava medicina' tneno>efiieace, per guatir- 
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mi in parte dal dolore della sua lontananza, che 
tuttavia risento, e non senza compagni. Mi conso' 
la in&nitamente il sentire che abbia V. S. I. ri- 
trovato costi numero cosi considerabile di amatori 
delle boone lettere.il commercio di tal gente non 
può lasciar di occuparla aggradevolmente ; ed ì 
suoi colti e felici talenti non avranno a desidera- 
re e stimolo « teatro. 

Qui tutto il mondo è immerso ne* piaceri del- 
r incominciato carnevale. Le commedie, i giuochi, 
i balli, i ridotti, e le maschere sono innumerabilì; 
cd io benché a seconda del mio genio , dell* età 
mia, e delle mie circostanze non possa approfittar- 
mene, pur sento rallegrarmi dell* allegrezza degli 
altii. Si diverta ella nella bella Italia, ed io qual- 
che intervallo si rammenti , eh* io sono con la 
più sincera, e rispettosa stima, ecc. 

Vienna 5 del 1743. 
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XVI. 

Al sig. abate Gio, Claudio Pasguini. 

* Dresda- 

^^ENTBE mi preparava a rispondere al carissimo 
Tostro foglio del i3 del corrente , dal Segretario 
di legazione di cotesta reai Corte mi vien man- 
dato un piego con altra vostra d%)ni 7 , ed aggiunte 
ad essa due leggiadre cantate Lavinia e Didonex 
una. ingegnosissima e vezzosissima svsposta al mio 
pentimento a Nice: e due vostre serenate. Godo 
che r equivoco m’ abbia procurato il piacere dei 
due vostri componimenti, de’ quali .voi sapete che 
mi compiaccio. Ma confesso nel tempo medesimo 
che non ha lasciato di mortificarmi. La vanità è 
difetto di noi altri poveri poeti: e la mia era ec- 
cessiva nell’ andar riflettendo che persona di gra- 
do si elevato, ed abile a scrivere in versi in guisa 
da farci arrossire, non mi avesse stimato indegno 
d’ essere annoverato nella folla de’ giusti suoi am- 
miratori. Ma a me non è lecito andare esaminan- 
do il mistero. Lo venero, ripiego 1* ali della mia 
vanagloria, e passo a dirvenc il mio sentimento. 
Voi mi conoscete da lungo tempo, e sapete che la 
Corte nella quale son nato, e questa nella quale 
da vent’ anni io vivo, non baouQ saputo insegnar- 
Tomo XIX- i5 
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ini il Hoguaggio dell’ adaìàiione ; onde ipieBo «he 
scrivo vale quello che suona. ’• 

Sappiate dunque che senza i giuramenti «he voi 
mi fate e le concordi asserzioni d’ altre persone, 
alle quali non posso negar fede, io non' avrei mai 
in eterno saputo immaginarmi che una Principessa 
giungesse ascrivere in poesia, ed in una lingua stra- 
niera con quest’ eccellenza. Nelle due cantate, e 
netta canzonetta, non è solo ammirabile 1’ aggiu- 
statezza delicata de’ pensieri, la connessione del- 
ie idee, la nobiltà della frase, 1’ armonia del verso 
« la scelta tenerezza dell’ espressione; ma quello 
che più mi sorprende è una certa artiheiosa faci- 
Jilà,iper la quale non bastano i felici naturali t^ 
denti; ma si suppone una fermezze di l polso.iobe 
.uoni si acquista se non , se con lungo ed assidae 
eseroizio. Or coin«;io>.B».agÌW«»> che 'abbia potuto 
mettere in uso questo faticoso raezno - una.persotìj» 
che, merce P imminente suo stato, è cosi pochi 
momenti di medesima ? Sopo impaciente -di *ir 

severe gli altri componimenti che mi. promettete! 
e .quindi innanzi fate conto d’ esservi itirato ad- 
dosso un importuno e perchè io non vi lasocrèm^» 
in pace per. ottener dalla vostra amàcisia che 
facciate parte di quanto vi capiterà nelle . mani di 
questo genere; purché. un espresso diviato non. lo 
impedisca. > ... •• •; i •• e* 

Mi rallegro con esso yoi delle vostre due sere- 
^aatc, ma più deli’- Orfeo che ,della,) Platina. 

prima soggetta i( più poebioo. vi bartoaldata pi* 
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fa^twia.tAnuhtemi ,^tt«n||o.’y« 
amo ® creda tem acc^ *n'u 
(( Vieima »5,.del.i749. . i . . .m. u.ti.inr^ 


, *j'*ju* li ij’ojAK* 6 ‘s -) mi- 
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Al medesimo^ 

‘ I .* ; » j t? 


f (r»‘klJì * Ht 
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.f • fi'fi* r . * 


“ "Dres,k:'“‘ 

. 7 . « j 3- r,l > 


• . * u i " 3 ' .* . I j '».r'n . .i» i*((r -^r » 

VJartco degfi appianai, e dell' amore di latta la 
cdttà e della 'Oorte ,' i>arta di' rìtok^'a Dreada il 
nostro amabìUsaitao Venturini ; e porta seco il 'mio 
ì/tuilio Regolo di preseataraiall^ Altezza reale del 
'Principe Elettorate di Sassonia'. 

“' Dopo 1' ultima eh* io ri frissi, parlando' con' la 
mia augustissima Padrona ricuperai la paterna,'’ H- 
bera 'e dispotiba 'potestà sul mio ^'onde iefl- 

to tutto il valore dell’ invidiabile Telieità di poter- 
lo offerire' in tributo ad un'Princìpe cosi grande, 
cosi illiuninato, e tanto uno protettore senza li- 
mite alcuno. Lo restringa egli nel segreto recinfo 
dei sno g'abinetto t’I* esponga' alle vicende della 
scena;ne appaghi la curiosità del Pubblico con le 
stampe, io quella crederò sempre piò felice sorte 
per éseo, alla' quale dal reale arbitrio di un tanto 
Peincipe'ai troverà deatiiMtOé Assicurato che il mio 
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nome e gli scritti miei sien giunti alla somma gfo* 
ria di trovarsi talvolta fra le sue labbra , rapisco 
avidamente questa offerta opportunità d'urailiargM 
un picciolo segno della sommessa mia ossequiosa 
c impaziente riconoscenza. Il <hmo non. è degno di 
lui, 

Né che poco io vi dia da imputar sono , 

, Se quanto posso dar tutto vi dono. 

Poiché ingannato dall* amicizia siete trascorso ad 
ingannar 1 ’ Altezza Sua sul merito dell’ Attilio ^ 
guardatevi ora di secondarla a disingannarsi. Coste> 
rebbe troppo il disinganno a chi sarà sempre ecc* 
Vienna 36 febbre jo 1749* 


XVIII. 

Al medesimo» 

Dresda, 

I 

« 

La carissima vostra del 17 del caduto, mi ha ve- 
ramente consolato conia certezza che non vi sia- 
te formalizzato della libertà, colla quale ho trat- 
tata la vostra canzone : ma io aveva torto di du- 
bitarne. Voi mi conoscete abbastanza per esser 
persuaso che la critica in me non può essere che 
spirito di vera amicizia. Io so che tot mi diman- 
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dale parere ( non come la maggior parte fanno 
per esiger lodi ) ma per esser piìk sicaro col voto 
à’ uno del mestiere : ed avrei un troppo gran rit 
morso, se non vi aprissi tatto il caor mio anche a 
perìcolo di dispiacervi. Siccome io pongo fra i 
più considerabili de’ meriti vostri cotesta non co. 
mane a* poeti esemplare docilità; non dovete la- 
sciar voi di contar fra i mìei in contraccambio 
1* eroico sforzo che mi bisogna per obbedirvi, ogni 
volta che nn vostro comando di questa fatta mi 
metta nella dubbiosa scelta o d’ ingannarvi, o d’of- 
fendervùMa veggo come voi pensate: onde si può 
avventurar con esso voi ciò che non si potrebbe 
con altri. 

Parti giovedì mattina il nostro caro Venturini 
alla volta di Dresda. Vi porta egli una mia lette- 
ra ed ha la copia dell’ 'Attilio Regolo per S. A. R. 
il Principe Elettorale. Parlando con 1’ augustissi- 
ma Padrona giorni prima per altre faccende , mi 
riuscì di far cadere casualmente nel discorso il 
desiderio di cotesto Principe mio protettore, e di 
ottenere la facoltà di fare un libero uso di quest* 
Opera ; quindi io la mando in libero dono a S> 
A. E. che la pubblichi, la faccia recitare, la na- 
sconda, o 1’ impieghi in quella forma clte gli pia- 
cerà. Mi pareva una villania mandare nn’ opera 
mia a tal personaggio con limiti e restrizioni. Pro- 
curate di far comprendere, che in me non vi pos- 
sono essere altri motivi che quelli d’ un vero , 
sommesso e rispettoso attaocamento ; e che , se 
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avessi gertJèctaéróènttViòj^l'^opera'irilà boti’ sarelilié 
Hmbsta*&)4uhgo 'tetopO del lóto f;abift6tto.‘"Addìó 
chif hO' fréttaj' id sodo èóc.'“’*““ 

Nói dbtittdére la lettera 'mi Yiede'il^'piógo 
fcol terób ’dttó della'O'idóne, e la Tostra del 34 <1^1 
oadótoi' Non ^Iro teinpo di rispondere ; si farà tutto 
qutrato désidei^te della settimana 'ventura. Oh'cbe 
dmabtU I^Hdeipi sono mai cotesti!^ Io ne sono ve. 
t’anrento incantato. Pensate a conservarvi ed amar. 
int,i ctie 'renderete‘-paQ per foeacota. ' 

otivinona'*! 'malr2b’'i749' '* '' ' 

tìi di'ti U 

iiii.i , j' /'.i- *i ili » tdt.j 11 ini 1 ^, 

Itìd'l Ujrt'ic > ». 'j . d I *ltvl 1^ ^ I *J' illì-i * j» .J. • o d'J 

'OlXril aib -tt Imi'Oj.i ih ‘JI i.il'li diut.jT )1. ir,, j ,.''‘1 

“i ■'■.Hi'.t tiiiSi) y.iiiii.,».: I a; 6 j»-i at n( a :'.i 

yit medesuno. 

fcUfi ci -o () ooi.-tf t> dti'j..' ,'i i„'j j.f! : 

O Oilf -Hp Ititi» IH jdHùl ' 

•-9ji5ntu,aiit'. '(>■» . otnjiij ’■'» 1 , a. ' ai u ■: j! ,.»u 


i.- tdiaui • t-if ;j d?,,» j , 0 »;. .1 I 

làr carissima Vortra- dePl4 'dello scorso ftb- 
brójo'mi è pet’Véduto'fl terto atto deV Demetrib', 
di etti sono incantato; Con questo 'mi pare che sió 
btata' anche più^^ prodiga de^ suoi doni, che con gK 
'altri due qèella bencQca mano che ha ‘ intrapreso 
di arricchirli;' Caro Abate, s’ io'-^temessi meno' «£ 
«ompórire adulatore) mi'diffonderei'più sa qaeato 
soggetto. Ma l”^ enorme distaasa'da chi ha scritto 
chi loda aótorista troppo il ' sospetto; P&re io 
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« 6 i«>sp cpivteA^jnpl siooisl segna di. non, con fessa' 
re ,eyid idUm wUa , .qhe i mai, da’ miei, gtoroì; npu 
avrei creduto di poter incontrare, rivali cosìi for-r 
HtidabiU £[^a.lo «Urapito luminoso, d’ una Reggia. 
iTutte qjuest^ fra .noi. .Nc’ fortunati moiinenti] che 
vi sarà permessoi parlare di me aicotesta ìmpareg' 
giabile rnal Principéssa» gqardatevi di trascorrere 
ad aleanailoda a nome. mio i. non potrete dir mai 
nè tanto» quant’ io vorrei» nè sì, poco eh’ ella,, lo 
tollerasse. La mia plcinpotanaa nella, vostra, per- 
sona non si stende che ad implorarmi il, reai suo 
patrocinio, ed a mettere in tutto il suo lume la 
giusta mia profonda Taneranioon 
Voglia il Cielo che il mio y4ttilio , caricandosi 
de’ debiti del padre, possa rendere a colesto reai 
Principe Elettorale qualche momento di distrazio- 
ne non ingrata in co^racoambio delle tante e 
tante grazie, delle quali è meco prodiga la sua 
clemenza. Vi raccomando questo povero pellegri- 
no; insegnategli le vie, istruitelo, raccomandate- 
lo, couducetelo, e fate che goda , mercè la vostra 
cuna» i ,priv.iLegi| daU.’iespUalità. ,Io.nan sov sé 
agli sia pigr rinsciae il- piò avvenente, de’ suoi fra*- 
telli; ma, è castamente quello che mi costa più ,di 
audore nell’ edonaclo, o, che si alloutana,in«tto.da 
.qugl grado (di solidità., traila' quale non sono, mai 
pervgnuto,y MOai lio proenrato di dure a .tuUi.r Mi 
«ongsatolo con osao<yqi.deUa> hoil« canzone ,:oUe 
aVjCtc scritta in.lode del sig. conte di BrhuII. t 3 
,,jAL ha vOf*iiUedM », pezebèsio .ignorava 
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il rostro valore nello stile Pindarico. Essa è mae- 
stosa, vivace, ricca di pensieri c d’ immagini, e 
piena di quel calore di fantasia, che fa il partico- 
lar carattere di questa specie di componimento. 
Farmi in somma che il vostro Mecenate possa es- 
ser contento del suo Orazio. Vi son grato dell’ob- 
bligante cura di farmene parte , e vi auguro per 
lungo tempo quel vigor giovanile, che bisogna per 
tali imprese. '' 

È verissimo che non una , ma piu e più volte ho 
pregato varie persone di ricordare a cotesto de- 
gnissimo signor conte di Vackherbart l’antico mio 
xeverente ossequio. Imparai a rispettarlo fino da 
primi momenti 'eh* io venni a questa Corte , dove 
egli in qnel tempo si ritrovava; e l’universale opi- 
nione del distinto suo merito , che si è andato di 
giorno in giorno dilatando, mi ha poi reso super- 
bo del mio giudizio. Vi prego, dopo le dovute mie 
umilissime riverenze, di non tacergli a qual segno 
lusinghi la mia vanità la riflessione eh’ egli abbia 
potuto ritrovarmi nella sua memoria. 

Vi desidero miglior salute di quella che aveva- 
te quando scriveste 1* ultima vostra lettera. Ma, 
caro Pasquini , s‘ Affìnca piang^t Italia non ride • 
mettiamo a profitto que’ pochi giorni sereni ohe 
ancor ci concede la Provvidenza, e tollerando il 
presente, speriamo bene del futuro. Amatemi voi 
intanto come io vi* amo, e* credetemi costante- 
mente, ecc. 

' Vienna 8 marzo »749* 
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XX. 


Al medesimo, 

t ' ♦ 

Dresda'. 


H . ' ' ‘ 

o bisogno grandÌ8(imo dell'opera vostra; ma 
■volto più del vostro consiglio s • non dubito che 
siate per negarmi nè I* una , nè l’i altro» onde sen- 
%a proemio vengo all'' affare. • 

Vi ricorderete, e se non vi ricordate vi farà sovr 
vrenire 1' annessa memoria, la perdita da me fatta 
d* nd ufficio che mi ''concesse. l'Imperator Carr 
lo VI nel Regno di Napoli. Tutti gli altri che so- 
no nel caso mio in< occasione della . pace si sono 
messi in moto per ricnperare il «perduto. Io solo 
rimaneva tranquillo, non animandomi a tali spe- 
ranze 1’ esperimentato tenore della mia perversa 
fortuna. Ma tatti !gli amici miei» a* quali la mia 
Tanità non ha saputo nascondere le innumerabili 
grazie , delle quali con eccesso di clemenza mi 
onorano cotesti adorabili Principi reali, hanno 
nnanimamente incominciato a sgridarmi, e a de. 
star la mia lentezza nel ricorrere a così grandi 
protettori , «ho potrebbero con tanta probabilità 
di felice esito favorir la mia dimanda appresso la 
Maestà della Regina delle due Sicilie. Io non ho 
saputo resistere a tante grida; ho sctilta 1’ anuei^ 
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sa memoria ve' T' acclotiof.'Or Wtra '♦ortra* «ai* 
iiistero « di consigliere’ e di cCmmisgario.''’'^' 

' Come consigKe're adunque Ietta ,‘ é còtlsMéMti 
e la lettera e la memoria, esaimnate‘ 'sania' pttr* 
«ialità, se la giustizia della' naia dimanda ^meriti 
pietà e protezione. Se vi parca proposito che io 
l'impioti da cotesti reali Principi senza lasciar- 
mi trattener dallo scrupolo di comparir quello rbe 
non'sono; cioè uomo mercenario j ed* in qdeslt‘«^ 
conda discussione è nécessario eh* ib'vi assieori>, 
die quando pensai d’ onorar me stesso nmiltan- 
do il mio Attilio all* Altezza reale del Principe 
Elettorhlè'non'peniàva nè men por aogtm "ài "ttrto 
perduto ufficio.' Voi mi conoscete e Io crederete, 
ma non basta. Bisogna che , aiate aicaro che lo 
credano i miei protettori , la favorevole opinione 
de’ quali a mio riguardov io stimo assai più che le 
ricchezze di Creso. Ed esaminate finalmente, se a 
tenore delie vostre notizie possa incontrar repu* 
gnanza cotesta Corte ad intraprendere per bene- 
ficarmi un impegno efficace con quella di Napoli* 
■Se qaeat- esame, vi «lÌ8|mB0nlrMQti9:tn4falj«oài ftaco* 
tei mam paacla4*<ids/U’ iSfiare.pied ioi^tìiiitaitrò ««Rt« 
d)6l cénaigttsn jSeippìff»ttfMkt<j|iwlh‘tffaiaaatlva> 
oovi'màojitsdéÉnnmario.^ .A. «iuv<inn ei1 

‘oAadafe in tal oasa.-.pef!t piedi i jdù I «etsati 

eealhditiocipi , capoo 0 tetil>miijiiaffiace'.ed ilmio 
sogno c imploraMiiii ili Iona paàrooinsft cpntdotatftr 
mi.per mezzdàlo'rOfMkòhaoqBcllD'edei Re 
Hàgina;>jdmilnateii)adijàto i’ asiittaMA 

. g\' - -- 
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■M(lvo. 4eU’. |E^oel|e*|is«irao jsigooc. cootc. di„ Vacr 
kherbarit,: »oll«;«xUte b i-accoiDaAdazianij b. quali 
quaalLO più tardano meno divengono eiUcacj: pam- 
naiaatp'y parlate, pregate, scrivete, e fate iu somma 
per me tutto quello eh’ io fafei^per voi in cirpor 

fitania somigliaute. i. > ''-"t 

. Ifon ho oggi Tostre lettere mi lusingo cbc; la 
vostra salute non abbia parte in questa maocapza.^ 
Conservatevi;, ed amatemi posi incomodo ,com',ip 
vigono, perobé ;Sono altrettanto^ epe. i, , .. ,, .y 
Vienna i5. marzo 1749. • . : 

fft»'*. m' ' * s *' ’«• .» ♦'* 
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-aCi ' .'t '‘ir; •>•' Tf! Il I P| , 

Il j Il >' 1 III" •■ ••I f ' ‘t 

n^OW la gratissima vostra del'ao del corrente «otì- 
leorde a quella del caro nostro Veniafino, sono as- 
sicurato della generosa e benigna accoglienaa Cite 
ha ricevuta dall’ A. R. il Principe^ Elettorale ji il 
mio' pellegrino’ /fcfofo. Io non dubitava delle -so- 
vrane'sue grazie^ mamonfesso ohe mi fa sempre 
un dolce solletico ogni bUera' ebe-me ne assicu- 
ra, poiché oltre la ' venerazione j la riverenaai * 
P'OSseqùio 'doffUto *. perSonaggioi collocato (dalli 
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•omma sapienza in grado così eminente, io mi sen- 
to veramente per lui ( dopo oh* ebbi 1’ invidiabil 
sorte di presentarmegli in Vienna ) un certo mo< 
to interno che chiamerei amore, se io sapessi ac- 
cordare questa voce col rispetto, così bene nelle 
mie lettere, come Io so fare nel mio cuore. Voi 
per lunga pratica m’ intendete ; onde spiegatemi a 
tempo e luogo, sicurissimo di non eccedere. > Un 
grandissimo rimorso che 1’ ultimo mio seccantis- 
simo piego sarà giunto molto inopportunamente 
ad annojarvi in mezzo alle serie conferenze che 
presentemente avete col buon 6gIio di Maja. S’io 
fossi tanto profeta, quanto poeta, non sarei incor- 
so in errore così majuscolo. Perdonatemi o com- 
patitemi d’ essere stato debole a segno di lasciar- 
mi sedurre dalle grida degli amici ad un passo, al 
quale io mi sentiva una presaga repugnanza. Basta: 
ora che è fatto scrivo al mio caro Venturino che 
venga a sollevarmene. Comunicategli le mie let- 
tere e r affare : decidete insieme se sia da intra- 
prendere, e concluso che sia affermativamente , 
pregatelo a far per me quello che avreste fatto per 
voi. Aggiungendogli per notizia, che cotesto si- 
gnore marchese Malaspina ministro di Napoli ha 
mostrata sempre distinta parzialità a mio favore: 
se lo giudicate dunque stromento da secondar gli 
impulsi principali, non si trascuri di farne uso. 

Non dubito cbe'queir efficace Nume, a cui v* 
siete fidato, avrà tanta cura della vostra macchi- 
na, quanta ne ha sempre avuta del vostro talea- 
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l»: contuttociò io sono itnpazfente di sentire' da 
voi gli effetti del suo patrocinio : secondate l'af- 
fettuosa mia sollecitudine, non sospendendomi le 
notizie de’ progressi che andate facendo. Amate- 
mi, comandatemi, e credetemi, ecc. 

Vienna aa marzo 1749< 


XXII. 

Al medesuiuì» 


Dresda. 


ILjk vostra gratitudine va di là da’ termini d’ Al- 
cide, e io non bo coraggio di tenerle dietro: buon 
viaggio: a rivederci al ritorno.' 

Con r allettamento d* alcnna delle graziosa 
espressioni della vostra lettera ho procurato d’in- 
trodurre ragionamento del vostro affare col conte 
di Richecourt, sperando per questo cammino d’ab- 
breviare il lungo periodo delle formalità che vi 
seccano. Si è riso, si è applaudito, si è conferiha*- 
tu che toccherà a voi l’ isola Barattaria; ma si vuol 
che sia cosi impossibile il declinar dagli ordini 
consacrati dal costume: sicché, caro amico , fa- 
tene uso con economia, affinchè non vi manchi al 
bisogno. 
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Tutto quél eh’ io posso è per tOì; 'ma <]aieBtò 
tutto é uua particella itnpalpubile dellà 'VólaMà 
che avrei per servirvi. Questa 'voltoiìlà noa v*'ia» 
grassa,' ma vi fa fede 'della costaasa , e'^della 
carità con la quale io sarò sempre, ecc. . - 

'‘Vienna a3 luglio 1753. ' i' • f.*f' 
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liiA ridente descriiióne della vo’stra vita pastorale, 
•mibà fatto venir voglia d’assaggiai la, é particolar- 
mente riflettendo all’ umor festivo che* vi ha co- 
municato, tanto differente da'quello'che* soleva 
regnar nelle vostre lettere. Me ne congratulo co» 
esso voi, e desidero che il nunistero Apostolico 
non gli cagioni alterazione. 

È verissimo che a Napoli, a Roma, a Firenze , 
a Milano, e universalmente per tutta l’ Italia si era 
sparsa la voce della mia venuta,. e che ha durata 
per tre 0 quattro mesi, senza eh’ io abbia mai po- 
tuto indovinarne l’origioe; ma è altresì verissimo 
che io non ci ho pensato, se non se come ci pen- 
so da 24 anni in qua , che vuol dire proponendo 
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Sampxe e noa risoWeadu mai. La favola, è, andata 
siiMa al gran, seryo.de’ servii che me nc ha fatto,sciij 
vore dal marchese Patrizi. Egli è stato mio mae- 
stro nel tirocinio forense , e desidererei di rive^ 
derlo, or ch’è divenuto maestro, di tutti i fedeli: 
ma benché questo sia un desiderio della categoria 
degli onesti, io non posso secondarlo cosi alla cie- 
ca. Ho un milione Ui piccioli impedimenti «.che 
uniti insieme diventano invincibili, come i crini 
della coda del cavallo Sertoriano. Non ue perdo 
però la speranza, e se una volta sbuco, voi mi ve- 
drete al vostro Formiano. Vi auguro messe più 
abbondante sul pergamo, di quella che avete rac- 
colta da’ vostri campi. Vi rendo grazie deU’afret- 
tuosa’ memoria che avete di me, e vi assicuro che 
la vostra generosa riconoscenza resta tanto indie* 
trq al mio desiderio di servirvi, quanto ne trascof- 
re la facoltà. Addio, riamatemi, e credetemi ve- 

• ) > L • I. ' r., i-ii , .-,1 , 1 , 

racemente, ecc.^^ ^ ^ 
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XXIV... ,:... 

Al sig» cav. Carlo Broschi. • •• ' n' 

' Madrid, '• 

L . .<*,.• • , ,,i.» 

A vera premura di condeacendere a quella del 
mio amabilissimo. Svizzero, mi ha fatto lavorar 
di così buona voglia, che ho terminato jeri il se* 
condo atto dell’Opera promessa» e se il mio caro 
mostro marino desidera grandezza di spettacolo., 
ed energia di tenerezza, ho luogo di lusingarmi 
ch’egli si troverà pagato della pazienza che ì miei 
maladetti cancherini 1* hanno obbligato ad avere 
con le mie involontarie dilazioni. Adesso confesr 
so che ho bisogno di riposo. Ho scritto due atti, 
senza prender fiato , e se non respirassi mi man* 
cherebbe nei terzo. $’ incontra appunto che il 
Principe di Hilburgshausen, che appetta verso ilaS 
del corrente gli augustissimi Padroni , nella sua 
campagna di SchlosshofiT, crede aver bisogno di ma 
per dar la benedizione alle magnifiche feste ch« 
ha preparate per questa occasione, e mi sollecita 
con ostinazione svizzera di andarlo a trovare» 
Si tratta, benché indirettamente, del servizip de- 
gli augustissimi miei Sovrani, di compiacere ,,nfi 
Principe, a cui sono debitore di mille distinzioni» 
«ode prendendo net tempo is tesso il respiro ,^e* 

t , \ t 
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cessarlo al mio laroro ho risoluto di darmi lune- 
di prossimo* alla campagna, compire al mio debito 
co’ Padroni e Prìncipe, andar poi a fare una visita 
in Moravia alla contessè d’ Althann, che non ho 
seguitata quest’anno nella sua villeggiatura per es- 
ser tatto tutto vostro, e ritornarmene finalmente ri- 
fatto e riposato .a dar 1’ ultima mano alla nostra 
opera. Sicché, Gemello amatissimo, si può dir dio 
siete già ubbidito, poiché quello che resta del la- 
voro é già incluso in quello eh’ è fatto come il 
pulcino nell’ uovo, e non si tratta che di covarlo. 

Non so se abbiate voi veduta qualche cosa d’un 
maestro di cappella napoletano chiamato Coechi: 
io ho veduta un’ oppra sua , cioè la mia Semira- 
mide , e mi ha veramente contentato. Avvertite 
eh* io ve lo raccomando: egli uon mi conosce: io 
non lo conosco, e nessuno mi ha parlato a suo fa- 
vore per proporlo : ma son cosi rimasto persuaso 
della brevità , del fuoco , dell’ espressione e del 
^udizio della sua Semiramide , eh’ io non saprei 
augurarmi miglior musica per la nuova mia opera. 
Ke'plico che non ho ombra d’ impégno a suo fa- 
vore, e che parlo con quella candida abbondanza 
di cuore eh’ io uso per natura con tutti, c parti- 
colarmente col mio caro Gemello. Quello che vi ’ 
prego istantemente è d’ imporre sotto pena della 
testa a chiunque manderete l’opera a porre in mu- 
sica di non comunicarla a veruno , e di aver gran 
cura di tenerla ben chiusa. Gli stampatori aflTamati 
di qualunque picciolo guadagno stanno in Italia 
Tonio XIX- iG 
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incredibilmente alle reiette « e ri potrebbe sneee- 
der li burla di vederla stampata prima cbe costi 
si rappresentasse. Io ne sono scottato per colpa de' 
miei padroni medesimi che avendo, aynto copia 
qualche volta preventivamente d’alcun nuovo mio 
scritto , e avendolo per soverchia parzialità per 
r autore fatto leggere ad altri, senza sapersi come 
si é trovato che gli stampatori n’ erano provveduti 
prima del tempo permesso. Perciò io non parlerò 
a Corte del mio nuovo lavoro finché non sia pas- 
sato il rischio, e cosi f avrò- esattissima cura' dal 
canto mio; abbiatela voi dal vostro. Forse voi mi 
direte che l’inconveniente non sarebbe grande, 
perché l’opera quando si rappresentasse costì sa- 
rebbe sempre nuova, e nessimo può privarla mai 
della qualità d’ esser fatta espressamente per voi; 
ma questa maniera di ragionare non s* accomoda 
all’ esattezza della mia puntualità. • 

Orsù, caro Svizzero, addiOé^È un pezzo che le 
Muse mi tengono solitario nella mia tana , e la 
convenienza civile mi obbliga a vedere alcune per. 
sone prima di lasciar la città. Onde vado a libe- 
rarmi da una lista di visite , apprìcandovi prima 
no vaso a pizzichillo, e un tenero abbraccio in pe- 
gno eh’ io sono e sarò ostinatamente per tutti i 
secoli, eco. a'ttv 

•1 Frain 7 settembre >"»•’ ‘u ‘b «.j. ’ 
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Al sig* Francesco Maria lUdo^tf 

' ‘ t 

- • ' Madrid^ 

i i . r ' . / , 

R ' . . ’ ■ 

ICBTO il gentilhtiraa rostro foglio dsl 17 agosto 
fra questi boschi di Moraria, dorè in compagnia 
della signóra contessa d' Althann, del si§. generalo 
«no figliuolo, e di rar) nobili atrenturieri ed ar- 
.rentoriere penso di passare il rimanente dell* su^ 
tnoDo, procurando di respirare da' miei diabolici 
flati ipocondriaci , che mi disperano. La carissima 
Tostra lettera mi ha trorato alle mani con una feb^ 
Irrollta catarnde, della quale tatti- si congratulan 
meco/ come di cosa salubre, ed i» frattanto 'dico 
>e segrete cosi fra*' denti. Oggi non mi ba risàtèto» 
onde spero -che abbia preso congedo.' i 

Mi affligge oltreraodo la perSecoaione de* snoi 
mali di stonMco^ehe soffre il mio' caro "Gemello? 
abbracciatelo, ri prego, tenerameóte a mio nome, 
a assicuratelo eh’ ip risento riramente neH’animo 
tutti gl* incomodi suoi , aggrarato dalla sollecitu- 
dine d’ nna rera e lunga araìcisia , ebe ba frappo 
tempo d* abbandonarsi aHe sue inquietudini nella 
rarità delle notizie in cosi enorme distanza. Godo 
che abbia finalmente ricemti i disegni dell* Ales- 
sandro» Kicordategli,. ri supplico , che questi non 
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son fatti per limitar I* iavenzione, o l’ idea di co- 
testi architetti; ma unicamente per ispiegare i bi- 
sogni deir azione; onde, purché s’ intendano que- 
sti , resta tutto 1’ arbitrio intorno all’ invenzione 
della scena. Nelle prime settimane del prossimo 
ottobre tornerò a trincierarmi in Vienna contro 
r inverno, e a dar 1’ ultima mano all’ opera pro- 
messa al Gemello Svizzero, che ha saputo ridurmi 
e dispetto de’ miei flati a rompere il più stabile 
de’ miei propositi. Ma chi paò resistere ad wn carp 
mostro marino mascherato alla Sjriz^erà I , ;* r» 

* Vi rendo .grazie, della JkUera 
Elisabetta,' a-eei. risponderò ,a Napoli- 'U»Tf 

V Non- conosco , la Parisi-»., ma. iO® ’bo,.Qttirae...rela(7 
eieni così' intorno alla figura, .che.|all abilità.|^^ 
Ghiringhella è una !gr,a;u 9 sa ginTa^fì„e,,qui ha,i^i 
centrata molta approvazione inparU^jda uomo; spcj 
co. cheine sar®té contanti, o -, > 

. ..Eaplijcói teneri abbracci al , caro ^^emello yi 
prego a comandarmi c sono.cpo^l^ più p^ei;fpUa sti^ 
ma. e amicizia,- eco. . .i*. tticuer- sm 

.Frain in Mprayia «7 settembre r7^f)(, % fit'Oiot 
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c. A sig» abate Gio. Claudio Pasfiuini^ \ 

■( ■! • . - . . 

• 1^1 « i ii.f- .. I. Dresda, » 
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Xja vostra lettera delio dello.soorso f;enna jo« che. 
ini fu resa ’jersera, m’ ha fatta dolorosa compagnia 
fatta la passata notte, e mi sta ostinatamante fissa 
nell' animo. Lo stato compassionevole in cui vi 
inette il rischio di perdere il più éceellcnte organo 
ddranima, è un' idea «he mi' fa perder di vista 
tutte quelle che dovrei raccogliere per coBsoiarvij 
Caro Pasquini, che volete che io >Be dica I Voi sa-> 
pete quanto la ragione e la rettorica possono som- 
ministrafè di soccorso in casi somiglianti, e sa- 
rebbe una ripetizione pedantesca ' 1 * andarvene 
facendo una nojosa cantilena. La religione e la fi- 
losofia sono le compagne più utili fra queste tem- 
peste: sperate se potete farlo con fermezza, o 
rinuQziate croicameute a questo rimedio: non vi 
è droga più Velenosa che una debole speranza. È 
indubitato che la maniera di portarla rende una 
soma più pesante o più leggiera. Non ci opprime 
un peso enorme, se ci adattiamo sotto paziente- 
mente le spalle, e ci abbatte all' incontro un me- 
diocre se sconciamente ce ne carichianio. Io fra* 
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miei malanni ( che senza venire a gara co' vostri 
son pur considerabili ) rifletto per consolarmi, che 
non son secoli quelli che mi rimangono ancora a 
passare fVa i disagi di questa sporca osteria : che 
vi sono infiniti altri più miseri di me: e che la 
Provvidenza mette in equilibrio i nostri malanni 
con la' nostra virtù. Non ne dnbitate, caro amico; 
o vedrete fra poco scemati i primi, o sentirete ac> 
cresciuta la seconda. Se voi concepiste la pena 
eh’ io provo nel trovarmi inabile a soccorrervi con 
pltro che con parole, mi rendereste parte di quel- 
la molta compassione , che giustamente esigete 
dalla mia araioìaia. Addio, caro amico r fate pre- 
sto, o eh* io* mi rallegri, o eh' io v’ ammiri; o ri- 
sparmiatemi se potete il dolorosa officio di com- 
patirvi, eoe. • >11) 

- Vienoà 5 febbrajo 1755. • 

ii-. •’.'-r'.i 
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sig- 'cav. Carlo Brosthi. 

Jfadriài 

J * J 

i ' • • 

ON ho mai più avuto bisogno, Gemello caris- 
«imo,, deir «asistenza d* un vero amiod come voi 
mi siete ; « voi non sapendolo me 1’ avete presta- 
ta -con V ultima vostra affettuosissima lettera, dal- 
le cace espressioni, della (|oale io mi consolo di 
noa esser rimasto in un deserto d<^o la funesta per'- 
dita che improvvisamente abbiam fatta per sempre 
della nostra deg[nis3Ìma contessa di Althano. Una 
lebbre reumatica inQammatoria io sei giorni 1’ ha 
cancellata dal numero de’ viventi il di primo di 
questo mese alle it della notte. Ella é morta co- 
me ha vissuto, cioi adempiendo con eroica e se- 
rena fermezza tutti gli offici di cristiana e di ma- 
dre. Cominciando da’ nostri augustissimi Sovrani 
sino al popolo più minato non v’ ù chi non ne ri- 
senta vivamente la perdita , e non ne ammiri ed 
esalti la conoscinta virtù < circostanze, caro ami- 
co, che in qualche ^rte mi consolano, ma non la 
rendono. Ventiquattro e più anni d’ amicizia che 
non lascia rimorsi, sono nodi che non si spezzano 
senza scosse crudeli. Compatitemi che ne sou de- 
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^HO. Voi non siete esente dal mio danno; 'avete 
ancor voi perduta una buona e vera amica. • rt 

Vi son tenuto per quella parte ^ d’ accoglienze 
che il signor Boneohi ha da voi ricevute a mio 
conto, e son superbo della gara di gentilezza di 
monsignore Arcivescovo Migazzi a vantaggio del 
nostro poeta.. Egli ha molto talento c sa vivere: 
qualità che mi han determinato a dargli il mio vo- 
to anche più della staa graduazione in Parnaso. Ora 
che ha servito d’ occasione a provarmi sino a qual 
segno vada la vostra tenerezza per me, egli mi di- 
venta molto più caro di quello che m* è stato fi- 
nora. 

Dal giorno della partenza da questa Corte dèi 
sig. D. Damaso de’ Latre ( che fu il di zo dello 
scorso dicembre) sino a quello della data dell’ul- 
tima vostra lettera cotrono 35 giorni, ondè io sup- 
poneva la nuova opera già nelle vostre mani: veg- 
go che non v’ ei’a, e desidero che la tardanza non 
sìa effetto di’ qualche 'incomodo del gentilissimo 
portatore. La stagione è stata cosi orribile , che 
naturalménte ne avrà tutta la colpa. S’ egli si ri- 
trova in Madrid all’ arrivo di questa' vi prego di 
confermargli la servitù mia, e la perfetta mia sti- 
ma « gratitudine. - ' 

' Conservatemi con tutta la Cura la generosa par- 
zialità dei nostro veneratisstmo monsignore Mi- 
gazzi, della quale sono tanfo geloso', quanto an* 
perbo: riveritelo divotamente in mio nome, e pro- 
enratemi un poco del suo - compatimento. Add.ÌQj 
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Otta Qemello ; 'Abbiate cura di Toi’se colete ayer- 
U del vostro,' eec. . • ' - i — 

»a mar*o 1755 .-' '-v 
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A monsignor Giuliano Sahhatinì 
vescovo di 


1 


■f ' ‘ ’ TAodena. 

’Xl dòttissimo e parziale giudizio pronunciato' da 
V"S. f. e Rev. su i quattro miei noti "fortunati 
versetti, e comunicatomi esattamente dal genti- 
iissitao nostro signor cavaliere Montecuccoli, ri- 
chiede ed esige da me gratitudine corrispondente 
alla rara specie di compiacenza che ne ho ritrat- 
ta. Ella che 'è stata e destinàtà e formata dalla 
Provvidenza a correggere le altrui debolezze, non 
ha certamente voluto fomentare la mia, tentando- 
ini cosi violentemente di vanità con un voto, che 
fa contrappeso a quello di tutto un pubblico. Ha 
dunque supposta tutta la moderazione nell’ animo 
mio che bastasse a resistere ad una scossa da far 
crollare la fanatica fermezza di tutta la superba 
famiglia di Zenone. Di questo credito confesso di 
compiacermi r ed ardisco assicurarla senza rimor- 
fo di non esserli punto ingannata, lo non potrei 
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senza ana sordida iagratitadine essere immemore^ 
non dirò delia generosa amicizia, ma della tene- 
rezza paterna, con la quale V.<S> lU. e Rev. e mi 
ha rìgaardatOj e mi riguarda. Io sono che 
..... Strabonem 
Appellai paetum pater , et puUum , male pturvus 
Si cui filìus est. . _ 

Onde io non misuro dal favorevole suo giudizio 
la grandezza del mio valor poelieo, ma quella 
dell* amor sno , che non pnò essere mediatore , se 
giunge ad abbagliare un suo pari ; .ed io son piti 
geloso di questo , che avido della laurea d’ Ome- 
ro. Fra tutte le grazie, di cui mi ricolma, mi con- 
senta anche qiieUa, monsignor degnissimo, di cre- 
dersi da me perfettamente corrisposta in questa 
parte, senza pregiudizio de^ giusta venerazione, 
che esigono comunemente da me tutte le altre sue 
superiori qualità. 

La dottrina e l’ordine, col quale ha ella fatto 
T analisi del mio piacevole epigramma, non mi ha 
sorpreso. Essa è, quale doveva aspettarsi - da chi | 
unisce la scienza di maestro all’ e.sperienza d’ar- 
teBce. Mi hà ben consolato la fresca vivacità de’ 
suoi pensieri e dei suo stile, come argomento deil’ot. 
timo e solido alloggio in -cui I’ anima sua tuttavia 
si, trova, e della giusta fiducia ^cbe abbiano -ancor 
per lungo teropo ad esserle oare le sincere prote- 
ste di quel costante rispetto, con col sarò fiuch’io 
viva, ecc. ... 

Vienna ii del 1736Ì. ..-..i . 
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• • ** « • 

Al $ig. abate Gio, Claudio Pasquini, 

■* Dresda. . 


^isPONno tarél aiu earìuiina TO»tra degli aitinii 
di febbraio, perchè gli affari da easa contenati per^ 
raeltono dilazione senza donno, e perohè in caso 
<1* negHgenaa mi prometto più indulgente il mio 
caro Posqnini, che mille altri, tanto più rigidi esat- 
tori d* ogni nfScioso dovere , qnanto meno sicnrà 
ainieù Avendo voi giadicata* artificiosa T ultima 
mia' lettera , è imsa evidente che non siam d’ ac* 
cordo intorno all’ idee* del vero e del falso , del 
semplice e delC artifcioso. Il confessare d’ aver 
ricevuto a tempo una fvostra lettera, e di non aver- 
vi risposto per non entrare in'>diecassioni disag* 
gradevoli, a me; pare ona- verità cosi nuda d’ or- 
namenti , che non detta fra amici della nostra 
confidenza, sarebbe dura e scortese, Che tutti'gli 
uomini soa tenuti per legge di natura a soccorrere 
gl* infelici i ma che T obbligo di proteggere il me- 
rito é riserbato ai potenti, sono proposizioni sem- 
plici ed incontrastabili : che per gente del nostro 
calibro sarebbe tanto inumano il non soccorrere, 
quanto ridicolo il proteggere, è corollario ohe de- 
riva necessariamente dall* assioma predetto : cr 
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ditemi per carità, in una lettera che contiene ve- 
rità cosi solide e ' cosi 'poco mascherate , dove 
domine avete saputo sorprendere un artificio cosi 
sottile che supera quanto in questo genere avete 
osservato finora? Se il tenore di quella lettera è 
artificioso, la maniera contraria sarà dunque la 
semplice: ecco per couseguenza come per vostro 
avviso doveva scrivere per non essere artificioso: 
Non ho risposto alla vostra per la folta delle mie 
occupaiioni, per mancanza. di salute e per colpa 
della posta che l’ha ritardata ecc. Sono inconsola- 
hile di non poter passare gli ufficj che richiedete 
per il vostro raccomandato, avendotw già passati 
per altri che V hdn prevenuto ; o pure ^ seconde- 
rò quant' è possibile con le mie le vostre premurct 
e poi senza dir bugia, approfittarmi nell operare 
della condizione quant’ è possibile. Può essere che 
questa siala maniera franca e semplice che vòide-^ 
siderate nell’ ultima mia lettera; ma convien pro> 
vario, èaro Pasquini, per ridormi .ad adottarla: èt 
hoc opus. Addio caro amico; conservatevi gelosa- 
mente e credetemi senz* ombra d’ artifii;io, ecc. 

Vienna i5 aprile ijSS. » 
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-»• X-} . A J , .... . ^ 

• • XXX; ' ■ .■ ' ■ . 

• » » • •• 

""Ai jìg-; marchese Carlo Cavalli di Ravenna. 

^ ^ . - . . ^ 

là , , 

v^yAjiTO meno aspettate,' tasto pi& care ed ono- 
rale mi giangono le grazie; che a V. S. 111. è pia- 
ciuto di compartirmi nell' obbligantissimo suo fo- 
^io del la dello scorso dicembre \ ’e cominciano 
queste snedesime a' verificare gli augurj che mi 
recano; siccome 1’ adempimento di quelli, che con 
usura Ite rendo, ne saranno la perfezione. 

Le nuove di questo gran mondo ( com* ella di- 
ce ) interessano in la! modo tutto il resto de'vi- 
venti, che non v’ è angolo cosi nascosto della ter- 
ra, dove sollecitamente non giungano. Si tratta di 
Tcndicar tutta 1* umanità dall’ ingiuria, che soffro- 
no i pià sacri legami della necessaria società, che 
sono la carità, la giustizia e la buona fede. i 
' La nostra adorabil Sovrana ba in Boemia cento 
sessantaquattro mila uomini ben provveduti, sen- 
za -contarvi nn forestiere. La Moscovite ne ha già 
in moto centotrentaiuila, ed altrettanti la Francia. 
II di li- del corrente s* incomincierà votare nella 
dieta di Ratisbona per dichiarare la presente guer- 
ra dell* Impero ; e fino il Gran Signore de' Tur- 
chi concorre co’ voti, e se si volesse, concorre- 
rebbe con r armi all' oppressione deU’oppressore; 
onde se qualche inopinato accidente non si frap- 
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pone, non so come potrà fuggir questa Tolta alla 
universale indignazione. Mentre i rigori ^ell* or>- 
rido corrente inverno ci privano dell’ esecuzione 
di così grandi, e giusti disegni, inganni ella rim- 
pazienza mia, occupando la mia ubbidienza con 
alcun suo comando, di cui desiderosissimo mi pro- 
testo; ed in tanto colla rispettosa dovuta stima, <eco. 

Vienna 3 del 1757. 





1 , . • ■ • ! 

Al sig, abate Gio. Claudio' Pasini. ' 


. . r *t - • • • i. t ■ 

*'• Jfrésda. 

t ■ ' ■ -r 

Xiv questo, momento mi recano dalla Poeta nna 

gratissima vostra del 6 del corrente, con la desi- 
derata notizia della vostra elezimie alPimpiego di 
Vice-Rettore di cotesti studi.) Me ne congratulo 
con me, con voi, e col là'ceo Saneae. 5 ou gratu^ 
aimo al signore abate CanUni, che ha al ben a«* 
condate le mìe premure, c vi aaguro<ehe possiate 
luàgamente goderne i ■ fratti in. quella filosofica 
tranquillità, ohe paga del neoeSsario, ritrova fa aaa 
opolenaa non già nella soprabbondaaza de^beni, 
ma nella scarsezza de’^siderj» Conservatevi, ria- 
matemi, e credetemi con invariahite eoslMiza, eco- 
Vienna 20 £ebbca>o i2Sfi. . j. 
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.XXXII. 

0 . . j; . < 

’ signor Mario Compagnoni» 

1 . • . . 

T 

Xià geotitiMima lettera in data del di 8 dello 
scorso mese, della quale mt troro ioa8pettatamen> 
te onorato, mi dà cosi vanta|>giosa ed. amabile idea 
e del bel cuore e’ de’ colti e felici tàlentì di V. S. 
IH., che la compiacenza dell’ acquisto di un ami* 
co di tanto pregio non mi lascia tempo per senti* 
re il rimorso d' avere involontariamente usurpato 
r eccessiva sua stima e benevolenza, lo ritrovo 
non meno nella sua prosa, cbe nè’ suoi versi, óltre 
1* eleganza e la felicità dello stile, quella non co- 
niane scelta connessione d’ idee, di cui per lo pi4 
non si abbonda anche da’- pià ’ celebrati 'scrittori. 
Questa' non pnò esser Qglia cbe d’un perfetto giu- 
dizio, eh’ io^ credo simboleggiato in Apollo, come 
i talenti nelle Muse ; c sono persuasissimo cbe 
nulla di .grande potrà prodarsi da queste senza la 
magistrale scorta del prinio. -Sa taji.aotidi fotida- 
menti IO' prometto al.Ihimaso 'Italiano un noovo 
ornamento nella persona di V; S. I., ed be tanta 
vanità, quanta rìcottosecnaa perehè abbia ella' voc- 
ialo farmi aervir di 'materia ( ancorcbà poco - fe- 
conda ) a'prmi lodeToli saggi de’snoiozj poetici. 

Mi sovTÌ«ae di amr conosciuto e trattato in Ro- 
ma molti anni sono , particolarmente in casa' del 


L’E/TT’.RRilR 


CardiiMil Bferberm, .un. aignprti aKata Cemp^gao» 
ni, allor gioTaae,t.appUoali^iipo a{;li stud) , <k 
dolcissimo costume, di delicatissitnu compjessioue 
e di aspetto moltO' avreucnte. Sarchile maJ questi 
per avTentura Munsiguore suo sio^ldi cui|ella nù 
parla ! Se mai lo fesse la>pre|;o, cadendole in -aae 
oottoio, di rinnovargli la memoria' della mia. af|ti 4 
na . fri 'tupcUosissinia stima. £d. augurandomi) td^ 
tanto occasiona eifacoUà <d’ ubbidirla, pieno d’osf 
sequio e di gratitudine mi dice,, eoo. ahi- in iiit ■ e 
-.VieoiiH il di 3 del s76o. edtaqaa.ol .uiooo ‘l.iào 
OiA/t^.sro'i iiiq diaisq ti ,olffibiiii| oim Isb aoaiaiv 
M II iiem M iìpa>fcwi<rw>w<É« toi e>»emywia < i*»wdi i <aiiia|i ét 
ouoU siili t£ MmóH ei aasamieq oÉrev»* tnr- a* 
-nJ I *njr •* “ a: .aV fai ci 

•^11.1. l:>> Ù Cl «.l-vll UOIt 'IIO'BJ o, S<!<<*<nft. 'i 

Atla^'Sìg."eottte^s'(£' ì*tttórìA 'Vnlvasóka 

0.13.^ 

». , /0 3 ,0' Ip 'J ib 

I .viO<l OlOUiiO 

I • 

ozr si meravigli V. S. I. dell’ ardire con cui mi 
avventuro ad indirizzarle. una mia lettera. Ho va- 
lide e lodevoli cagioni che lo. giustificano. Servi- 
tore da tanti anni , ammiratore ed amico dell’a- 
mabile , quanto stimabile sig. conte Florio _di cui 
fa ella così grande, cosi dcgn* n cosi cara -parte, 
credo bastantemente autorizzata 1’ ambiaion che 
mi soilcciU a rapir qualche occasione che proteg- 

\ t 


Digitized by Google 


^ tppcecaio il primo riverents 'trfbotoi del 

nio riepetto< L’ bo fineimeate troveto efbeacisai* 
mo nel dovere di coDgrataiarmi seco, sicoome fac» 
eio, dellepiena e miiversai giastizia che tutta questa 
oittà e questa Iioperial Corte ba resa alle qualità, 
aleonte(;ao, al costume, ed ai colti e distinti taleoti 
del «onte suddetto, e specialmente delle parziali e 
elementi èspressioni con le quali I’ augustissima 
nostra illuminata Sorrma ha palesate e agli altri 
e a lui medesimo, e la graUtudine e la stima, dà 
cui 1’ onora. Io superbo di una cosi illustre appro- 
vazione del mio giudizio, e perciò più coraggioso 
dà- quello che dovrei, in cosi favorevole circostan- 
za nai credo permessa la libertà di farle dono del- 
la mia Festa Teatrale „che sotto gli auspicj del- 
1’ amabile portatore non dispera il di lei gradi- 
mento. Mi auguro la sorte che alcun suo venerato 
«ornando me ne assicuri, e sono frattanto pieno 
di ossequio e di rispetto, ecc. 

Vienaa a4 ottobre 1760. 

• . *■ 

J;.n tT 

- n, »| » |t “i ' ' ** 

•s*t. . » - * 

Tonto XJX» 
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;.l -,r. p, Gianthattista' Martini^ .i . / li 

•*; (| ) .• ( . ■ I ; ii'i ■ f.--’»: . ■ h; ^ 


' ' ' Solugiìm, 

1N^0N^ ho risposto più ■ aoU«t:itam«ple 'iM’ altinM 
gentilissima di V. P. molto Reverenda per lasciar 
tempo alle ricerche deV codici nausicali nella bi- 
blioteca cesarea. Jeri ne ho ricevuta la nota , ed 
oggi religiosamente gliel’ accludo, lo uom ho scrit- 
to altro dramma per le nozze del nostro Arcidu- 
ca, che \\ Alcide al Bivio, Si è cantata in quei 
giorni medesimi una serenata intitolata la Tedde 
di composizione del signor Miglìavaeca poeta, del 
Re . di Polonia, , assai .ben. scritta. «orso, poi del 

carnevale,, sii sono .recitate, neh teatro» pubblici 
un’ , operetta, intitolata P Annida juuitat^>dal fran- 
cese dal, medesimo poeta, ,e,l’;(intica'mia Jssiftila» 
11 mio Alcide Anwia9.t la Tetide e 1’ Afmida,ear- 
ranno, consegnate in un, piego a V. P^raolto Reve- 
renda dal corriere del signor conte Alberti , cl^e 
parte di qua fra pochi giorni alla volta di Firenze, 
«.passerà per Bologna. • . u i,.-'--!. 

o.Sono ittapazicnte d’ ammirare il ^ suo libro,, ben- 
ch.’,io non iniziato. ns’, misteri .armonici, o almeno- 
poco infarinato qou potrò giudicante ,eh< «omc 
.il cieco de’ colori. . 1 , . j,. 




INETTE KE a5if 

Le mie faccende nou mi pefineltouo oggi di dÌ 4 
luDgarmi > onde portandolo le< riverenze della no- 
atra composilricecLe, animata dalle approvazioni ! 
dì V. P. molto iVeverenda, lavora indefessamente la 
nova sua Messa , pieno della più alta e perfetta 
stima mi dico, eco. 

Vienna 4 maggio 1761 . 
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Alena. 

IV. il.' Iti lll.'l. 


' '«o«t eoniivi ili,: W "il. •,i: '.'vi»! n-i n il, 

'jdo ' ainmirago nell’ tiHiitityigentilissiuto' fòglio' di 
che fré Vanti prègi che ita distidgbono Vé 
qtMrtib tandora d’ nWta' eèeriiplAvh'doCilifd/yinù po'^ 
«ò' coubsciiHa ni Pàl-ubso; M^è o'e'co'ilgVtatfnlo seco 
e desiderò che si proplnglii fra’’ho^tri éotìegfri, 'cirò 
Ctottùie %antio- sd non la’idéfsehet'a virn mtaudl'- 
cando -'applausi 'net domandar correzione;' ’ 
■’-'Farò' élla gnrò Vantaggio al stao 'draròma rèn- 
dendo il carattere di Toinirì più deciso e costan- 
te. Anchd gtì'' 8 ^ttàtòri'idù Viiriosi si compiaccio- 
tìo degli esfértpl di-'màgiianiièifà, ondte io ritiierei 
Bella ThmiH' quedltt gen'eròsUà' che mostrò verso 
iidne; o mi studierei cosi da pi-incipiù cónte in 


tatto cono- de4 drimm» di farla pcasare) parla- 
re ed operare io guisa che non ismeatisca aei atta- 
ta'^aodo^ pei'dfriea geaoroaihr 'Sia pure altieri e 
vtttdiC9tiya;^iri« non pr»car» ia''>reiidet>ta «bn 'Uft 
«Maksinio'^proditorìo/'e ne f^erda l’ ariditi •qaapdo 
ha conseguita la' facoltà di compirl». >ii<>>ni<ì f) •» 
. ^Trcano' sia più rorido, insalate, superbo,! senso, 
principj di' morale o degli uffioì oieiii. Ma le ano 
irregolarità non 'facciano far<oatititTar6y(arnrse <nOB 
fcloi medesimo J rendendosi paeUcoltareipcrlc'iue 
atroraganace e rìdieal» ( ^quanto !iM«metite .la> dipatr 
ti del eetaruo')''- e coleste' sue oxirar aganze non 
sicn mai d’una specie che riducano gli altripersorr 
uaggi alla necessità o di soffrir sl’ ÌJUofilriÌMÌci e 
passar per vigliacchi, o di punire tragicamente le 
follie ingiuriose d’ un ignorante brutale. 

Lo scender poi al minuto degl* incontri e delle 
occasioni che possono immaginarsi per mettere in 
vista i due suddetti caratteri, sarebbe un metter 
ceppi alla-fiua fantasia ; alla quale si può ben mo- 
strare Io scopo eh’ essa dee prender di mira , ma 
non mai limitare la libertà di scegliere i mezzi e 
più al suo genio confaceroli, onde, conseguire il 
suo fine. 

Ho fatta diligente ricerca nella mia memoria per 
riuveiiir qualche traccia delle due canzoni , delle 
quali V. S. r. suppone che debba essermi stata al- 
cun tempo fa trasmessa copia; e credo poterle as- 
serire di non averle-mai vedute : se per negligen- 
za ne avessi dis{*ei'so l’esemplare, so che non avrei 
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potuto perdore la reniiakceoKa di cosa cbe le ap<* 
pkttenga.'' t f ii j •' • r 

3 Si goda eUa la dotta ed iavidiabile compagnia 
dei mio caro iPadre Maestro. Aaaoui^ e reoda spea- 
te presente alla eoa memoria e. la mia vera stima 
e la sincera mia tenerezza. Come trionferà il sigi 
abete Pasqaini d’ avermelo rapito ! pazienza. PfO- 
cari egH>aImeao>di placar f invidia mia' con dar- 
jni''ffeqa«irti prove deil* amor suo. -..-. lì 

■''€odtinnr ella ad onorarmi dell' invidiabile .sua 
persialità, somministrandomi 'ne* Buoi comandi If 
ppportnnità d- accreditare ^il giusto rÌBp«Wo>*o*| 
coi 4 dnO;!ec«ii’. rinrif c» ■ <"- * •' >i •’* <• - . ->:» 

» Vaèana^ottobre 1763 .’ 'I o . 1 ; r:;. ..i, * 
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At P. Gio. Batf, Martìnu 

> ' ». 

Bologna. / 

“ ». » • I ' P 

13au/e mani del degnissimo signor Ab. Preti por- 
tatore della presente passwoilo ieri sul mio oem- 
Jialo ì duetti -tìiagietrali di oai V* si é com- 
piaciuta di farmi dono. La giovane - fiostoa com- 
positrice gK esegui tatti ad 'uno adulino- assistita 
da un’ altra voce. E abbiam 'concluso, che servi- 
ranno'^ questi per luogo tempo di scnola a lei, e di 
piacere a me; siccome sono al presente argomen- 
lo di ammirazione. Io le sono gratissimo e detdo- 
no e della predilezione che ba mostrata per ie mie 
rime. Sospiro le occasioni di nbbidirlà, e sono ii»^ 
tanto con la più sinCera-e perfetta stima,- eeo» * 
Vienna i4 marzo * 764 . “ “ 

I . * . ' i I < J / I 11 S »>’• ». J ‘ì * . ^ 

• .1 * » '• l. » O In I 
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Al signor Saverio Mattei, 

Napoli, 

D " ' " . 

IRIGO la mia lettera io Napoli, ove spero che 
aiate finalmente ritornato dopo quattro mesi di 
lootauaaea , tempo ugualmeule consumato per il 
viaggio de’i'voatrif nitri, cha, speditimi pnma della 
'Vostra partea «a» mison giunti nella scorsa seUi- 
tnana. Secondando la mia impazienza ne ho, co- 
minciata lar iettiKa,dair ultima da voi indicatami 
slisaertazione teatrale, che esigeva da me a, mille 
titoli una tal preferenza. Essa è opera^suldimc , e 
degna di voi v nè, mirabile solo per la profunda,dot* 
teina (dello scrittore, ma molto più per la maravi- 
g[liosa sua eognmosetde’ più reconditi misteri del 
teatro, ignorati dalla maggior parte di quelli, che 
ne professano T arte. Ciò che più in essa mi sol*- 
letica é la fra noi non concertata concordia delle 
nostre 'massime intorno all’ antico e moderno tea- 
tro. Lo spentaneò parere d’ un vostro pari mi as- 
sicura, e mi rende superbo del mio : e considero 
ora come interamente sconfitti quegli eruditi si, ma 
inespertissimi critici, che con noi in ciò non con- 
vengono. S’ io intraprendessi di esaltare nella vo- 
stra dissertazione tutti i passi , che ne son degni » 
questa lettera non uguaglierebbe, anzi ne vincereb- 
be la mole. La solida dimostrazione, con la quale 
/ 


Digilized by Coogle 



LETTERE 


■ìS4 

'vìl'fivate .le imiiperabiU diflìooltà drbene > Intendere 
le poetiche d’ ÀrìstotUe eidi Orario, per potersene 
valer nella pratica : 1’ arte con cui mettete in Tifila 
•il ridicolo di voler ridurre 1’ onitàìdi luogo alle «n- 
gnstieldi una camera, o d’ un gabinetto: il torreo- 
9tet dè’ passi de' drammatici greci* eo’ quali ginstà- 
lìcBte le nosb<e ariette, duetti, terzetti e paragoni: 
-le felice tanto diffìcile veraione della bella -i scena 
d’ Enripìde nell’ Ecuba : la generosa modestia del 
giudizio delle vostre cantate considerate ai paragon 
delle' mie : l’ analisi I magistrale della prima scena 
•deli’ Artaserse, « di quelle di'k9erto e di 7ìto:'èd 
Ogni un^ altra delle savie rostre filosoGohe conai- 
deraeiont esigerebbe un prolisso e distinto capitolo* 
Ma non posso però, con vostra/ pace») approvare X’eo- 
«essiv'droente visibile vostra partàalità atmio faypf 
'té, ebe vi regna io ‘ogni perìodo^ Voi esponete i cosA 
voi stesso alle contraddizioni di Iquellt che hatulo 
loro ragioni per non essere del vostix) parere: ed 
eRponctemel tempo medesimo la dovuta moderar 
%icme dinn amico alle violentissime tentazionti di 
vanità , della quale è troppo difficile il diCtfodersi* 
quondo oi assale armata di una cosi dotta e sedutr 
trioe eloquenza, t if oÌBup si .slnoinliR ilr Rsesqi. 
ó V> direi molto di più, s’io non temessi che i ndei 
^hic'sifMsimi elogi potessero conrera il /rischio di’ ««r 
seT' presi per: nna mercuttile restitnaiono di quelli 
Aff quali ‘voivgratastamentè mi ogaosate*' Onde abr 
^aoelaudovi con Tasata tenerezza, commetto' alla 
Vostra perspicacia la' otSra d’ÌBneatiggrle^ie 'figurar^ 
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^ quali - debl»an(» cdsere:; « quali vflraeeiiiesifte sono 
» questo ritardo i -grati ed' aflettdosi mici senti- 
'ftneoti» JII3 acT> t.fn, j -c- -itno r.j.sn r-l.-r 

Dopo solétta la 'presisitire uni i giunge il TOAtklOr < fSO- 
glio' eolia data' di jSapolh Oltre iiaisolita lifaeoltà, 
-dl»lla.qaaia sono ia possesso: tutte lo vostre latterò 
:a/*ig«rm<daf mio dik-oosolan»ii,>di- rallegrarmi i<e> di 
-esigere lotta la ini» do-ruta gretiliBdine? qoosi* nl- 
:téai8y :ebe m’ iulorma dèi (elice vostro- iritoimd in 
Jiapali: hi Borido stato di-aalute# dopo-uoa (Oeaibre- 
osey •d -iniigqaaiipartorinoomodà peaegrinaisioRO^-Ka 
^àtefllcaei anotivi t’d'tiessÉeiai csara : « peschi ntfeiii' 
sicura, Che nastuua- rinamsoev<eie> oagioRe"mitiui 
•dMtHtdato'OésMaiigo tempo dette voelre desiderate 
SOVelfe » 'ei‘^olké<:eatmt< avpsM te. ddloiktr «rot: vaflH 
taggicMeaieetlck della vostra ainàhiie famigiKei^dei* 
In qudle vi coiapfaeéte di- .darmi oootma f ferché 
duU^-impetò' di' nloQiie eoaeossve espressioni di que- 
sta- lettene aètauro quello detta teneraiamieiva, Idi» 
in ' eagionai> >Io> ivi Jèbno^ i quanto d laaia deb i to, gratis- 
Boueola'ehslleitnedesiaui, ma dà /quelle albreii, 
uella- qnali lavete’tdbtaqaoeaAoae di pMovouqieiia^a 
mia-'conftitioaei^' ! adurabìkr/iiostra ; sigironi > .Prin- 
cipessa di Beloionte, la quale ha saputa tpavamet di 
tali, ebe mi'han ihtto.diveoié.iiuitujQnentoi/divpiùi 
eccessivo io possa imaaginare per oontreccambiacr 
le a pTOpornioaoyitutta è 'senpre d!< infinito epa«io 
inferiori ^all*' «bbUgou dii icu» >.nui tsQv* nggrapatdx: 
onde il>meno iogmto/fmrtàte^«fa(’ ella niii^/ba leseiw- 
tOr da ' potei* pnm^e -in tante snMrtìBcaaioAe 
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quello solo-di oontinnare ( siccome i faccio ) ■ a Te- 
nerarla , e 'tacere. ' i ■ ■ m; ■. ■! 

Oh! di quante care e ridmti idee, araatissimo 
mìo sig^'D. Sarerio, mi avete svegliata lavivi re- 
roiiMscenza, faoeudonoi riandar col pensiero il feti» 
ce' tempo, che fra la pnerizia, e l’ adolescénxa ho 
nella Magna Grecia non meno otUmemte, i che lie> 
temente 'passato. Ho 'rivedati come presenti ti^ti 
quegli oggetti, che tanto colè nttora mi dilettaivraoi 
Ho abitata di bel nuovo la cameretta dòve.il proa+ 
BÌino fiotto marino lusingò per i molti mesi j soave- 
mente i miei sonni: ho scorae in barca tconi la feti' 
tasia le spiaggia vicine alla Scalea : mi son tornati 
in- mente i «orni- c gU aepeUi ^iCireUa, di^fielve- 
dere, del Cetraro, e di Paola: ho sentita di nuovo 
la venerata voce dell’ insigne Slosofo Gregorio Ca- 
roprese, che adattandosi per istruirmi alla mia de- 
bole età, mi conducea quasi per mano fra i vortici 
deir allora regnante ingegnoso Renato , di cui era 
egli acerrimo assertore, ed allettava la fanciullesca 
mia curiosità, or dimostrandomi cOn là cera quasi 
per giuoco come si formino fra i globetti le parVi- 
celle.atriate : or- trattenendomi in ammirazioni^ 4 ofi 
le incantatrici esperienze della Piottrìea. Farmi an- 
cora di rivederlo afiannato a persuadermi, ebe^ua 
suo cagnolino non fosse ebe un oroFogio; e che la 
trina dimensione sia .definizione sufficiente de’cor- 
pi solidi: e lo veggo •ancor ridere , quando , dopo 
avermi per lungo tempo tenuto immerso in nna te- 
tra mefiitàzione, facendomi dubitar .4’, ogni cosa, 
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accorse cb' io rffpirat aiquel sao Ego cogito, 
ergo suHi : argomento invincibile <d^ una certezza , 
eh’' io'diaperavà di snaiipià ritrovare» ■ t ■ t 

.^Ma voi avete ’^uzzieato. il ve<pafe> ande>io mi 
tnMTO intorno non atinor folla di rinembranee^ebe 
vorreldwro essere a voi comunicate, di quella-deUe 
cBve> letterarie, e foreim, che ri avranno oostifas*- 
saltato dopo il vostro ritorno : onde io per. non usur* 
pare il'laogo'a queste motto piò utiK e necessarie, 
ani oongratoto di nuovo con esso' voi, teneramente 
ri abbraccio, <e vi'Iascio io pace, eoe. ' <’i . l'i.,- 

j Vienna li aprile 11766. ■>' i i . • .ii • • nm 

.... i!'ij :.i ' .'i'" ) I . ■ ’.i, , 1 

•eMÌSMÌi»M*NOÌMaoeriaoeS0*aaNMMMaMMMaMieMNamMMiMap 

. ili 'jl;’ i»>. ') t v.t't Jt) ■ .r . ;■ i- • 'n , i, ,ii 

t J I J • l.» -yi j j I I • • I , . (..-I . V liJ 

■MI ijjm ...i'. Iìviut: ì tilt 14.. 1 <i.f -k ■ in 'i 

1 fi.. 0 .;T!l|- ì' f, >> . '•< *' •'■•'I 

y1( Signor abate Angelo Mazza. . 

•i»-i ... i-r. .li . ,• I ;nb 

£■>. 1 .;i lii lyiilJjJit. ii> .siic*- t. I*» '! 

Parma, 

:;! iio'j .in-.! i *1 . ■ «f. . : ■ .• i.'m 

- -li i.t '. 'Al I i.'i; t- 1, 1 • «,. ' •• ifj 

Dal' signor conte Magatffitf, eh' ebbi la sorte nel- 
r'us”cir"*di casaM'ineontrare afta mia porta’,* gi^ 
nòno ben dieci gioroT,''e'’che‘ho poi rcplicataraenté 
fcercàl!oinvànò’,'nbri’per debito solo, ma per la va- 
ghez;^à di ragionar seco,'che mi avevano cagionati 
le' aVvenéTrtì''8tie èd obbliganti maniere, mi furono 
consegnati , insieme con un gfentilissimo foglio, i 
due saggi poetici J ‘de’ quali é piaciuto a 'V. S. I. 
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di farmi dono. Ho letto tatto , e riletto in gran 
parte con la compìaocnza^, e con 1’ ammirazione 
che meritano cosi ricchi e sodati lavori. Elia non 
ha punto^ bisogno del colo mio per assicurarli di 
occupare un distinto luogo in Parnaso: ne sono 
mallevadori ben più sicuri gl’ invidiabili suoi ta- 
lenti, la dottrina di cui gli ha già guarniti, 1* inde- 
fessa sua applicazione, e la ridente stagione degU 
anni suoi, nella quale ancor sì ritrova. Che^mÀ 
non si dovrà aspettare da un terreno, che produee 
frutti così maturi, quando » pena ise ne potrian 
pretendere i fiori 1 Io non saju'ei immaginare osta* 
colo, che possa trattenere i suoi .voli^lise non'<)a 
propria' sua docilitàdil naturai >buon senso armate 
di tante pellegrine oogniaioni, per oactr dai Mal 
iieri giài dagli altri frequentati,' con vien che si fidi 
afssistcsao} e ohe finalmente -rieerchi nella meri* 
tatuilibertà dei proprio giudizio le sicure sorgenti 
deli’ utile e del diletto, òlulrnsooo «P i >■ 
.. Nott aspetti eh’ io le pnrli della-Cloquente è se- 
duttrice sua lettera,'inè del superbo poetico sonetto 
che 1’ acoampagna traneben dii sotto al' Telo 'delM 
protestata modestMitcasparitebbero le tentasioni< iR 
vanità che 1* uno e 1’ altraOm’ inspirano. La -basii 
esser sicura che sensibilissimo a’ suoi doni, ed al- 
r affettuosa sua gratuita parzialità, io gliene rendo, 
e gliene renderò sempre quel giusto contraccam- 
bio di ben fondata e riverente stima, con cui mi 
protesto frattanto, acc. 

Vienna i3 agosto 1766. 
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Al sig. ^ate Plnt^ttzo Cammilh' Allerti'. ' 

C'OI ‘•..v f- ■ Jti •• -.T .• • . .. .ti'.io 


•^} -Cti. . • ' ■ 
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Bologna. 

1 I 


I ' . > j.-.'i .. V 4 - . 1 - il 

In celebre nome (H Bonafede, cbe a'diepètto del^- 
Vftbito. GrOoo ko immediata mente vavvifato, la graJ 
ye 'ed eredita materia del libro di etri Vi S, ali fk* 
generoso dono-, e. lai giusta stima da me professaci 
pfr filìfentilissiiao donatore, mi promettono consi» 
derabil frttttOaeDpiisere nell’ attenta e rcigolarei 
letCìra d’ua’ opera (U tanto; peso ^ che in eompa-^ 
gota, di’ dar. ^tmsimi cavalieri neearà esattamene 
te fittaltn mia casa. QneUoi olte' intanto per ’impa^ 
naiboiSCfÉ’so, mi ha reso avido deh rima-« 
sente. Mi coogratolo seco .di. qualteo ^felicissim» 
versi, ne’gualif'faa *fatitn) ella entrare qnnato avreb- 
be potuto i contenere. :uaa> proli ssa obbligantissima 
)etlera.i£ oonfiito didanta «na parsi^tà pieno di 
graiàtudine e di rispetiol ani oobfenno, ecea r - ' ^ ^ 
i i>V(ie noe nt! giugno S76iii Ili * « , u,. 

-le ij.* .im.jj tiA.-i 6 m .(tii i- . .. . ' i j^, i 
,ooa;.i Ou'jui} in .t; ili' .'f- ti i.. ■ ijji,,, j 
-liiuj 'fiiiUO'' <JJi’ fij iL./{j a .mii 'fi .11». > 1 -i "i; « 

ifl' IjJA 1a(,ì. .liAJ'ii V'tJV.f'Al li fili 4".‘ • 4 ’ l'i .'d 

ZililJ ’ • . . ■••j 

-Id:* C. >■ 
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"'"j4 'monsig/Angeto Fahrom. ■ " '‘'V* 

! i; p i< ))1( ili JUlllJ 

. - Firenze. 

VlUiilph ■■■ li- ■■ •■ ; . r : i?»(] 

n:; , _ .'->■, t. lI'O 

JL/al povero sip'. conte Strasoldo, che appena 
to pochi giorni* sono in Vienna é stato di uuovp 
salito dalla pericolosa indisposizione «tellsuo pnttof 
della quale credea essersi ~ Hhe rato^ stii ftK-'geftttil- 
meute fatto consegnare il primo volume delle vite 
degli "uomÌDr illùstn ' di cui è- pTacTutb a V"S. Ilf. 
e Aev. di farmi dono. I nomi di persone ohe nella 
puerizia ed adoiescenzd piniM ho trattate, o-almea 
conosciute) e che fanno la maggior parte di questa 
prima decad^^’tlìi hanno iminediatartiehte invitato 
alla lettura; e la lusinghiera e forbita fluidità del 
suo stile, non mi ha permesso l’ interromperla gi- 
no al termine del libro, e dell'aggiuB^ «pmmaotailo 
della vita idei mio. caso '«d oitoiratop'oondiaoepelàt 
sig. conte DaodiniipSocIdisfaltop ora<r impeptO' <lell4 
prima frettolosa csiriositòy rùtodégòpai pmbqU’pagÌQ 
tutte le vitep ad :una' ad una, senza traseurari ojjffte 
ho fatto, le duo scritte dal'sig. Morgagni, icbeippr 
esser di persone a m.e poco ootet non hanno po|tu> 
to trattenermi di trascorrere alle altre. Intanto Ist 
mia frétta non Ita bastato a farmi travedére i me- 

Pi,- -p ■ f- • > j 

riti dello scrittore; oltre lo stiluy che suppone laor 
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go e fftadioso esercizio, la faticosa cara di racco- 
gliere notizie cosi dissipate ed oscure, la prudente 
lodevole destrezza nell’ accordar la verità con la 
discrezione, e la nultipliee non supeifficiale dot- 
trina che bisogna per parlar degoameule di qua- 
lunque facoltà la materia presenti, sou giusti titoli 
per i quali sou dovute dal pubblico non ordinarie 
lodi a cosi elegante e sudato lavoro. IVle ne con- 
gratulo aiuccrainente seco, e gratissimo aUa bontà 
eoo la quale ha volato distinguermi facendomene 
parte,, eoa la più alfeltuesa stimami confermo, eoub- 
Vienna 8 ottobre 1767. . 
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y.K 1.1 '...ili j • /. I '*• 

, l'i -In. '1 >> «.All ij .,)t 111 (I (' , • . . ; i,L 

J-V^quo 4 fue Bfute jitl Mi t flohìkt il mio-s>g;‘>0; 
Saverio fra' congiurati ! anzi fra gli anteaigana* del* 
la troppo amoroM congiura, clxe costi »i è formata 
per opprimermi di’eoafusibne ! B doude wiol mai 
\iS. ili. cb^ ib prenda' il coraggio per 'sostener* 
Vìdea di'^vederini collocato ' al ‘’fiauoo *det Padre 
delle Mate' ('l)i Elia signor» Prìnoipessa di >Bel>- 

*;■ Vf!. '1 >i ;■ ,1) I I li-'- • 't 

( 1 } Dovendo «scire da' torchi S^moniani 1’ Elogio d' Omero 

drl Pope, si pensò Come segui di dedicarlo al Aletastasio,' il 
sai ritratto si uala quello di Otnerd. ^ - - < ■ 
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monte, che ha obbligo, non che diritto, di Oo(n<W 
scere perfettamente il carattere del decano de’stfov 
servitori , come , in'Vece di oppowi, ha prestatola* 
mano adiutrieb ad nn cosi strano attentato, ed bn 
|)btuto conspirare 0 nrOrtfficsfrini'? lA somma dif“ 
fidenxa di me medesimòf die giagne in ma sino al 
viaio, e 'che per tatto il Cotso* della mia vita è 
stata sempre ili piò torraentosd ostacolo- de* miei 
progressi, non era a lei ignota, e doveva ben Aga- 
llarsi', che r‘eseou*?ont' d’ tm pensiero' tanto >c- 
ereesivamente parziale, mi risveglierebbe nell* arti- 
mo tutte le patetielre ronsìderadonf della debo- 
lezza, e fatta la sproporzione d’ un onore' da me 
involontariamente usurpato. Non creda per altro 
che il mio giusto rossore mr tolga minima parte di 
conoscenza, rispetto al 'grato e tertéro cOntrac- 
, cambio ^ di > cui son debitore «11’ amicizia gran- 
de, Ano ad allucinarsi a tàl segtio! Esige'questa da 
me la piò viva corrispondenza , e sarebbe la pih 
lasiiighiera di tutte le mie reminiscenze^* s* io po- 
tessi separar T rdèh deH*’ effetto, da q nella d’ u^a 
ab cara ed obbligante-'^cagioue. buavj 

Diverrebbe per me opera troppo laboriosa il 
riandare tutti i passi- della dotta sna traduzione, 
ebe mi hanno particolarmente scosso.' La materia 
cresQcrebbe eccessivamente sotto da- penna ; ed io 
non son più uomo da lunghe lèttere, ed il Vimorso 
de’ luoghi negletti mi sarebbe più grave , clic la 
fatica degli esaltati. Posso dirle per altro cosi di 
passaggio^ che i due salmi 4^ e 67 ^ hanno eccir 
et •'"A/ 
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tato.seir «uaÌM» 0 : uttiUlaAaso di e 4» Mu- 

«ka%wofl« oilAtfiKaviH ni fplieticav U priino p«r 
r arti^0Ìat*p„eliB0«qU A poaiica. clqcqxione. ooai 
niriktiiliBqAtA aqalpitaia’auui saqai aliaguràci , non 
mfno : qiia ql 4.4UeraUi,«d il .aacoAdo».par«hè dal- 

}tt prAfoodAiteoc^a, a .daU'apparawtaqicayteidUpe** 
cqla;f«OBtHpisiona.dcir originala , ni «, romparao 
ÌAMpc^MlAiDeata, ioaaoxi. JivctdvailQO. «i coiwcr 
gqcuU. 

• I & / > / )l> -t ,k 1 • . i tt ‘ 

. X^e'-sqqi panaieri poi auU’.afkica musica , e qui 
^a^a.l^ cp^gipirfito^il mio amor proptio.* farmc^ 
• poiché ;la maggior parte da! nm- 
con, quelli,, che 1*. 
o^editaiione. sugli oggetti stessi «veea iu me an- 
^cedentcmeatp prodotti, i. ^ , 

- I'^j!^a,qi‘9utq,dpveva. obbligato r.amàeo a ocm- 
C{ipa|«i fpccoolo della sue, passate, e pwsenli ri- 
cpwd^ a PO» sq Ipdace ajhbastau^a- ,Ia aavia tiso-> 
4’.WF?»9fe .À »upi. distioti .taLeati a pià 
fr^^ti^prj, e^pet lei nup iqp» glork)acjappUca*ioBti 
Pojff^ -Jto,,'!»®, Pfftl^ggo i «oHwili ,e luniuosi 
progressi, e prendo già parte na’ mcdeùmi e come) 

«cilor «iquasi 
paziouale.jjjou^ei scaodaliezi a questa 
casa,) sapi foudamenti. fiJon- 
®P iljmip beneiico, non ao .mo 7 

® >GrwPv Vuiceu'AO QraTÌna,n 

P»?fit»yple , di, frutti pii degnildi- 
fe^.i’WW^fl^n^^Órmi dflIeigrech della i 

Tquìx> XIX» i3 
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Jo erafii cèlebre dMui cugino Gregorio Caropre- 
sepa cui egli uri 'consegnò' fanciullo per'‘'tìcrtrfpTr 
-sotto la' sua diseiptinA tutto* il corso filosòfico 
-col quolè abitai -in Galabria tUtto il'tempOj’che'ftì 
creduto necessario aV diSegno/'Dèe pur valermi 
qualche cosa 1’ aver corso dalle paterne epionde 
del Tevere sino alla Magna Grecie, ed* avér^ gu- 
stati i primi alleltameuti delle scientifiche cogui- 
aioiri:TÌcino'allc rinomate 'sorgetìtì^'deH’ Itàlica 
setta. 

La mia traduzione in versi della Poetica d*^Ora- 
^io è tei'cninata da lungo tempo. Essa esige inevi- 
tabilmente molte note ed osservafliioni^ per le qua- 
li ho ben raccolti non pochi materiali, ma sempre 
mi è mancato o il tempo, o la pazienza per cote- 
sta a me ingratissima applicazione onde son tut- 
ti ancora disordinati e confusi , nè so quando sa- 
prò risolvermi a dirigerli. Il buono si è , che la 
repiibhBca letteraria non riaeistirà gran dabno dlsl- 
ì» Olia hegligenna'.' Le poche rifleesiooidame (bt- 
)tee scritte' unica nlèntie pet aocebiiiO'aUa mia me- 
moria sopra tutte l» tragedie, e commedie greche 
che ci rimangrmo, servendo al mio oso privato, han 
soddisfatto atutt’i loro dòverU'Io non lo ho prov- 
vedute degli equipaggi' che hisogoatio, ‘per far de- 
< oente comparsa nel mondo erudito) e debbono es- 
1 aer -ì contente di quell* angolettOy 'cho 'nel' ùiio 
flcrignolè alato loro assegnato. ’’ 

‘ ,( Orsù’ la mia-'tena nelId.' Soriiverv cedo di molto, 
mio viveritiasimo. signor D. Sdverio, lolla compia- 
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ctBZA di ragionar seco ; onde a mio dispetto con- 
Tie,n pur eh' io, Unisca* JNou.ei atanebi dii piaiuar- 
»iL,Rappres«nU(T eccesso dkita'JBiaioiortiGeaiio- 
•e, e della Aia gratitudine ;aib signora Peioeipes- 
sa di Eelmonte^iSl cooservi ;. mi comandi la uri 
eseda^ eec* ... .i, • ■ , 1 < • / ■, 'I <, -'r>' (Siu j 

..,.VienBa;a9 ma^ro 1769.;- i|,. .m - -o-.v , . . -h 

I i< i-'if <<|i (. < , i"!') . ) (, iii'ilff I i(r1> 

• filli 

■< » 'fi I 1 i ••• t) l'I* ’ ’’ 1'"'' : I ••! 'fi 

•/‘•'li •) f''< < /r'i .'•■•:■!•, i<v,i: ! *' r*' •• (l’v 

•-'-r ''^Alsig'.' Avv.''Giuseppé''Antonìo Èruno'r' 

V' p [TniV€rsUà 

••■to'» ri'.] ( i|(r»fTr,'i ;f o ' 'i"i il (> 'i > f •'"i.iti <'• mm 
il;t fo )4 •»> ,3 ; fi{<or, is'.iil ' •■1 /ti'i'.' ■ » i> 

J Orino, 

. f- ''hrr.yji O'e.' ’m ,i<iiUt'.io 0 1 ir. 'ih o/iil' i.ior,:n; i* 

» J iz oifoini U .iJriTi/iil) <> in, ò-"i 

obbligante umoBissùm àttera di VjSti Illnstr, 
•clioi.Boeompagaaiil preoioso done die* dottissiinr 
libri suoi; è data diTorÌBOiiL dt>is dal passato 4t' 
>itobrC; nuir non è penreunta alle Mie mani, erbe vor- 
■04 la Metà de Uo scorso gennaio ;> 'Onde per ginsti- 
fieare (Of^reMo- di lei ia tardanaa' della «na^rispo- 
oita;, oen ho' bisogno d’ altra ^ dopo questa crono- 
• -krgàea apologia. Potrà loetlnente' ella' tmaagioarsi 
i4 vantaggio cblÀ'dovrei arrer sàpntb' ritrarre dal- 
V attenta lettura di' 'dne òpere cosi' 'perfette' > ma 
■OOrgià qóelia specie dilsensibilef piacére bbe mi 
ba'prodiéatoeoaduceltdonii agiatamente per mano 
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a livedere un paese dove ho passati i di più ri^ 
deuti della mia adolescenza, e dove per la dispo- 
sizione dell’ inchino rial mio maestro, avrei edilìcato 
lo stabile mio domicilio, se un concorso di acci- 
denti ministri della Provvidenza non mi avesse 
violentemente trasportato, c trattenuto in Parna- 
so. Ho riconosciuti per opera, della sua ospitale 
assistenza tutti i luoghi da me per tanti e tanti 
anni abbandonati; mi sono paruti più accessibili 
e meno scoscesi; ne ho trovate più aperte e meno 
obblique le vie, e 1’ una conducente naturalmente 
ueir altra; talché i poveri viandanti non potran- 
no ormai temer di siuarrirvisi, mercè quella arti- 
lìciosa ai^alugia d’ idee, che suol essere il più ef- 
ficace e sicuro soccorso della memoria. Ho som- 
mamente ammirato il savio , ricco e necessario 
viatico, che ha V. $> I. generosamente .sumuiihi- 
strato anelli disegna inoltrarsi nelle regioni dèlia 
sacra giurisprud<;uza: viatico, di^<cui^^uando sap*- 
piano altri apprqOttarsi| giuuge^au oiìtadulb 
stranieri alle .contrade alle, qua lij;ispÌTauo; e rea- 
dcrassi loro aKey 9 Ì^v.,e breve un lungo altrimenti e 
disa;^tr^oso viaggio: nello stile così latino come^ 
^taliano dell’ uno c dell’, altrp, tftilissimo libro ho 
Osservato quc^l’ elegante e nobilp, purUà, che uc^ 
trascura giao^iqai ,'Ju grazia del Proprio fasto, il 
^Vantaggio e4 U coipodo^altfui : quella vasta c dot- 
ta erudizione che sempre pe^ oggalto il hiso^- 
guo de’ lettori, upn. l’ ambizione dello scrittore : 
Cd.^ollre 1’ ordine lucidissuno^ quel se^o giudizio 
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di'Cui'Bon' v’ d<merce più rara iti tutto ìt traffico 
letterlario. M« uè congratulo éon me ' medesimo , 
potohè V accresce il pregio degli acquieti miei , 
accrescendosi il merito delle persóne che’rai ono- 
rano della loro peraialihi/ Mi aiiiptro eh*' ella non 
se^'ne stancbi, >e «on rispetta ' eguale* alla stima 

sinceramente' mi'conferrao, ece. 1 < li 

■'-Vienna laifebbrajo 1770. ■' i • ••> » n-) 

•’t. . 1 '-. l< >> . (. • If ,• .Idi, 

'•Jil'vi'. i... , ■>(' Il j . !• J ' '.»< >' >./'■! ...L» 


-uri O.j i, »-.. — 'XLI I I. 

-’l.L - II',;! 1 •»;. i'j '•! b.'nó un 

•i-> ;i;., !• -j j4l D. Saverlo Mattel. •. '• v>- 

-r.'O' i.'i i-ii.i l 

r . .li't-'i >:i j y oo 'i '.1 •i.^, 1 

P eR comméndabnrssìma cura di tiòn raoitiplicav 
lèttere’ inatilmenfè ,“^avVàlòt‘afd forse alcuti^poco 
dall’ orgàuVca'toiik Coòfe^Satd ^grìiiial/hò'ditferite 
Ìe’'tfue risposte a ‘ V*S/ tif, 

debitóre sino’ alla 'présente ■“ ÒéÓdlKonb'^di traStbet- 
’tè'rlc il nuovo'"s'almo ^della' sigi'órà^MartinéS ! oC- 
’ca'siónc, che dorea essere/ é‘ sarebbe stata'^più sol- 
lecita di 'ben tre settimane”/ se la‘^'scarsez«a" de* 
buoni, è perciò troppo affaccétidali'èopisti non l'a-' 
resse sin qui ritardala. H sàlmO dunque , già da. 
mé consegnalo a*cbi“doVrà inòamoaìnarlo a cote - 
sta Volta /tiene la' Strada " medesima “chè tenne il 
suò fratei luaggióèél''* t* attfenta ‘compositrice 'si è 
studiata arpossibile^^dl secondare il genio di qàe- 
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filo sagro 'éomponimento', esprìmendoiie le dilTiSi*'* 
renze che^lo distiiagaono dal IHirererè^ Era la up-‘ 
stanza del prraro il profondo dolore d* un’' cuor 
contrito' "ed- umiliato , che conosce, che confessa, 
che- detesfail su<o fallo, e ne implora misericordia^ 
e perdonò. B- la sostanza del secondo un intenso^ 
desiderio, che ondeggia sempre fra le speranze, e* 
i timori! onde la costante afflizione 'é il 'carattere 
dominante dell' nno ; lp è dell* altro ' il"’ perpetuo^ 
ronflitló delle mestè", e l identl idée,' che ‘ncll'anT-* 
mo di' chi dubita ^*e spera si vanno alternamenle ' 
succedendo fra loroV Quindi somóiiuisfra quello 
allo' scrittore ’uri'màggiOr forì'damcilto ili passione','^ 
e gli hpre questo tìn più liberò’ caóipò* atte opérà-" 
ziorii della* fantasia. GìiididieVà V. 'S. T. sé'<lì‘ có^:'’ 
testa maggiot libértà'éi sia^fattò ’ buon usò '^a fa-* 
vor'dèlfà riibsica. ‘ 

/ Mb” CdmÒiiiìae sia questa ' riuscita non ardirà' 
c’ertkirieiiiie ''di' star' a' fronte a quéda^ di cui' co«' 
sti Va 'adòéno il mio perciò fortunato' Giuseppe' ri'^ 
conosàiiito. Per farmene concepir' réccellenza, ol-^ 
tre a'qucl che mi attesta V. S. I.,'che 1’ ha intesa',^ 
baaia il vensratd taome del signor marchese di 
Qiòrji^i cHe l*'ha'composta. Io so da ben lungo 
téìripò, -che in lui questa incantatrice facoltà' egua-^ 
gita il pregio dellb'tolife altre dòti,' pttd*' egli 
distinto fra* 'stìòl'^àJ;f/ e si lascia gran tratto in-‘ 
diètro ‘ttì'tti P'liWIòitria degl* ingegiii più celebri 
che ta |ii‘òfh|iiilrio ^ de* quali é stata' gran sòrtéj che 
r *dlÌTjUò ''grado di liù gli abbia 'liberati' dal pe-'^ 


DIgluZCrJ by ijOOgle 



LETTERE 


27^ 


ri<^oso concorso di on si roUuSlo rivale., ri» 
conosco r, efficacia delle ,sedaUsvci, sue hoIo nel- 
desideiio, che baano isspiralo a, V. 5» I. di aerici, 
chir delle dotte sue osservaaionì imiei aai?ri com->, 
pommeati: teotasioBc, a dir rero, troppo violen- 
ta per la naia vanità. Ma il ciel mi guardi da qua - 
Innque vantaggio,, che debbo, esser, prodotto dal 
danno d’ un al caro e, degno nmicfx Io «leggio, de- 
siderare, ^ e veracemente desidero, che la costanU 
terreno , I la di cui .coltura bo,«U« 
prudentemente intrapresa, non, le eonceda un, sol 
momento d’ oaio per nl^e.cyre. Ma le sono intan- 
to (com’ è di ragione >, gratissimo di un obblj- 
gante pensiero, che mi scuopre .guanto è grande la 
gc*jl®r9sità del 'suo bel cuorcj ,e guanto iovidiaUile 
*1 luogo, chf, ho la sorte di, occuparvi. ... 

Alla graziosa memoria da lei a eptesto così dot- 
to,^c^me saggipnivijistrg signpr, marchese Tanucci 
indirizzata, sopo heg gjnst^ente dovuti quegli 

c,jf, jW|BSU(l,S B5W./M ««cUfbWif^ 

festività, chp fa ispirare «Uciti, aettfn >1 SOCCQrsft 
di^alijun tratto scurrile. J^pn par credibile, ch^ sU^ 
nuovo per lei questo sfilc. [ suqi Untativi posaoo^ 
*?rXÌ/-.P®*‘ raodelli. Io sono, ormai si con.viato,cl|iej 
perdici non vi 8Ìa|Cosa impossibile che, se, ie ve*-, 
nisse^il capric<;ip di^pljparsi aj volare, non diape-" 

injiprpvvisainenle, ed 
entrare., in ramer^ per.l^ feneslra. Ritróvo ogni di 
più_mawvigliosa,re,tten^j9i^^,de.^ qua,, 
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K la sàtura Uha abboodàntemeote ■rnecbita ;'0 {MS' 
flhé .l’flimo») qnailtofr isnsiirq,iTOrrei pura, «be Is 
fortupatn«l t£4vari(vla prandesse esempio; 4alia s4't 
litrs.fA4diOi) anwbil|is6ài»o «aip.aignor I). j Sar-erio^ 
Mi la saa-preiioaià aipioizia, epeasi ch’^ip 

^onpaceiulQla al sego» ohe la coposuo^ non 
4nAba noto voleodoinon easer oostauli«i»ente,acc» 
ooVianna;'!/ settembre àyyCK i f 


rt'J r* ;fT » i 


■•> ci.it- 




>if(-i it.t ■ •ji.-.'i'' !• f'j-',: <- 'l-'ì .-;•(• 

tp -to > J'(>r XLIVv i'''- ■••■' > ' 

HIP .ol'it'n f*i .i r.'T’:* v.i'j i 

Ir. '. 1 . 


signora ^donila Eleorìora ì)é Fonseca 

Pìnicntet.'^ " '^ 'r on 

' r^ni'ip a ,iinr. •)■>< 3ij-; ii.itvit' b-* 




Ffapoti. 

1 1 '1 r-, / 


I saggi poetici, e specialmente 1* epitalamio, di 
cui ha V. S. I. avuta 1* obbligante cura di provve- 
dermi, cosi per la nobile ed armoniosa franchez- 
za con cui son verseggiati, come per la vivace im- 
maginazione, che gli ahima e li colora, c non meno 
per T abbondanza delle notizie storiche e mitolo- 
giche, onde sono arricchiti, sarebbero già degnis- 
simi di somma lode considerati unicamente in se 
stessi; ma rifletta esser questi le prime 

produzioni de’ felici talenti di una gentil donzel- 
la, che ha incominciata ora appena la carriera del 
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inctpo, eresoono « 'diflioivif'ii' di 'incHeo, ed 
dssamoao ragion di portenti. Ha ben* ella' redato 
ciré cotésta'apeete d' o«WY«xione dai 'dritti* del 
seeeo « delf* età Mia 'avrebbe pOt»lo easere in mè. 
per'avreutùra 'eagiotia di cpfalfcbe geloso' riiitrc- 
«rimento} e 'corteee , quanto ingegnoea, Me n« 'ha 
aontmicriairato'rawtideto, asireNretidoet deMlrice'det* 
la luminosa fermentazióne' del nàthrO ‘saO''faóco 
poetico all* assidua lettura degli scritti miei. Io 
presto ben tolentieri- aentti Turtm «sawie’"tTrtta'-'fa 
mia fede a cotesta , forse puramente officiosa as- 
serzione, contentissimo di poter congiungerc al 
dovere della giustizia che le rendo, anche 1* inte- 
resse dell’ amor proprio. Continui con progressi 
corrispondenti a così mirabili priocipj a far onore 
ed invidia alle sue pari; e quindi innanzi costan- 
temente 19Ì creda, ecc. 

Vienna g ottobre 1770. 
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. . uu,,... XLY.. < ' '-J.-itic ili ■>• :.liO J 

• f. j ‘ . li > ^ < *ij 1 i u ». H>r> 

^•e.' Angelo Ma^Ziu , ,, ,. 

w " H o » ' 4 ‘i 

Farnia» 


I 


■ lij .r' ./ ;■. fi . 1 , • ■'. .' i ..'•Mji- . t .r‘>u. 

L poetico 'laeidissimo .velo,isoUo il quale ba Vti 
S. f. non Bo se nascosti o ' mosteati t i j nùsl«ri< di 
cotesto talamo reale» V-omaggio de' faosti augurt> 
ohe sai eomiociar dell* amo ba dia obbligati ad 
offerir seco agli adorabili suoi frovrani k. 4 

Quei che antica 1* età nostra diranno; 
e i' ritrosi' diffieiliseinii' numeri • resi '-mirabilmente 


dòcili ed ubbidienti nel cauto consagrato alla 
Beata yergine Addolprptc^, annunciano tutti con- 
cordemente il Poeta. Ma la canzone per Santa* 
Cecilia ne Stabilisee il carattere> e pienamente di- 
chiara quanto egli sia caro alle Muse. Ridonda co- 
testo vivacissimo componimento di nuovi e grandi 
pensieri, e scintilla d’ immagini luminose e pelle- 
grine. Si scorge in esso qual uso magistrale sappia 
far r autore dt certi aggiunti' ftdicemente ardili 
che formano il pià splendido incanto della farelia 
de* Numi; e con qual misura non conosciuta i daJ 
molti sappia 'egli e salire, e arrestarsi sa quegli. 
«Itimi punti d* elevaKÌone, oltre’ i quali degeaemt 
in' vizio il perfetto.' I due versi: ’ i. 

M’ aprirò il vareo e tacquero i . . .-i*i 

£ le tempeste e il tuono, i jì;.. 
sarebbero . deguissimi d’ aver kiogo. fra 'gli esempi > 
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d«l sublime, che ci ha proposti Loaoiao. Io me oe 
congratulo’-siucerameate seco ■, e con quella pic- 
ciola dose di facoltà profetica , che mi tocca al- 
meno come Tecchio sacerdote d’ Apollo, io presa- 
gisco a’ posteri in lei uno de’ più distinti orna- 
menti dei Parnaso Italiano. Misuri V. S. 111 . dal 
merito sucv la mia stima, e da questa l’ amor. miot 
e‘se Tuoi readcnoene un carissimo contraeeamhio 
miscreda «ostantemente in.aTreiiire, non già con 
ess.equio colo , ma con Teracisstma teaerexaa, eeo. 
Vienna 37 maggio ,i77i.' ■ c-, ■ ■ .■'( 

. ^ l'i ' i‘j;i , 

»»»»aa i wl w asa an i i — 

C'1,.1^1 -I '' il ’ ■•'ti '• > •'.•'li 

-1 j .<iiii.li •'XLVT ■ '' '•.'.■'■•A 

o lui. > ■ 'C *■.' l. •• i • ' I ' ! H c 

• 3 -) ■ iij4lisig. IX. Glitcomó<Mattor<eUi, ^ 

•o . i.iiii 1 i) ...-il f‘. t,! i. fn -, i;,. ii»o o'.i'j.'r cii r!^ 
iiiiiui'} t» ’f-n.i -, OHI -iV^Of j. 

-■r'".] 9 -»2'3a:iiiiri Jii.33.tuii£ 'b 9 ,nt,t?»9tj 

N ir: 3.f; ' 'ei:; •«! o-ifi li'.rip OR-9 m •>?, ,o',z 5?, .-hiìtj, 

ON^liamai dabàtato^che il signor ibwon Wnn-' 
seietten .avrebbe resa a ,V. S.J. nella stm 'risposta 
tutta la. dorata gtostistas raa <iDÌ sono sommanienn 
te coispiaciato nel leggere ben verificata 'lai 
tnia'aspettatsone nella copki trasmessami,' e,inel 
vedere in qual alto pregio Ma t tcnota la sua dot- 
trina, e gli seritLt'Suoi da na oosV iHuniinato co- 
noscitore, alle espreseiom del quale può Icartamen- 
to prestari S.T^iatera fedoy essendo egli, uoma 
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candido «.franco, e di temperamcntò'non lusin-^ 
ghiero|»’v>w . v , Le sono ( come è ben rapotié' ) 
gratissimo dell’obbligante cura d' inviarmi l’epi^ 
gramma recentemente rinvenuto nell’ isola Panda- 
taria. La stima che ne fa.V. S. I. basta per aggina 
dicargli la mia, non essendo permesso di pronun- 
ciare in ciò propria sentenza a’ miei pari non 
addestrati a pescare ed a nuotare sott’ acqua in 
questi critici mari. -Un dottissimo letterato addet- 
to all’ imperiai biblioteca, a cui ho comunicato 
Tepigramma, ne crede gteen, e non latino 1' au- 
tore, fondandosi su quell’ errore che secondo il 
parer suo non può essere dello^scarpellino, e su 
qualche frase ‘che sembra a lui trasportata. Io pro- 
curerò il foglietto letterario di Firenze , e senza 
timor d’ ingannarmi, crederò ciò eh’ ella ne crede. 
Per altro in queste contrade qualunque specie di 
letteral^^cg'é iagtce,,Gbe pon ba il miaime. spacciò: 
e la fisica 4^ ciò indubitata ragiun^..è Jl| enorme « 
juiijtosp^ sistema ,^)ili^^g , per difendersi i’ un 
_(^j»ir altro si.tfoyaaipresentemeat^ tital ior grado 
costretti tutti i Spyrai^ ^ sostenere j sistenLa ch« 
assorbisce^ tutte le c^rg e lesostanze de’Prùicipi,« 
dg’ priyati: poiché questi- syuo obbligati, tutti ad 
incamminarsi per l’eui^a ,via d’ onde ora possono 
sperarsi progressi; « quelli crederebbero d’ essere 
reprensibili curatori della pubblica aicurezzai . se 
distraessero in onqr,.dj JV^inerya la minima parte 
quello che basta a p.eqa a^^,|esigcn%e di Matte.. 
£ questa, mio garo i^ig^ MattQrjSlM.x pur troppo ia- 
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«ontraitabilA v«itUà risponde chiaramente ad una 
quantità di problemi che cà (rajono inesplicabili. 
Si conservi «Ua gelosamente ali’ onor delia patrià 
n delle lettere ; mi creda aenlpre con rispetto cor. 
rispondente al suo mcnto^ed alla mia'ric(HÌosctn^ 


xa, ecc. I, 


vv Vienna aq agosto tyyt.j 

;i< •M-n'i.. l’"> <•' t t:» m i< l. 


' >1 ,/Tiiti Ci : 

», f ■ l'j 11"» /ji 


•/ I s f ) t I J r i i t . t 


O I f.* . Oli «ll'l C ,11 ijrt.-l'-i 1.-I» MI Oi. 

-Hi! '( ir,:!. ji j-j» » ir . Ki.itifi.i ”H |' ‘1 

li rilifto-i' - 0 1 S (>T : tririf; I- C'iu.'t.ia'oi . i luJ 

ri, H .f signor Prancescó CardinaPu. ^ 

•o l'f '■( .i.;i 'ii;Mnr un :• f.i-inr ij .j • i»* l m ili., j» 

■».. 3 jr*imi i II ol-.iì^'i. i' itimiit 

Roma. ■ 

,{>i-n i 311 (■111 in -> 3 uTiliiM ,1111 refi ii.'jdi ' min 
ni '.i.-rHiuimir) r binlHoi ruvuiip ::ji otìu io t 

±JA fama «•sàltàttidié' drt miérito àltì*h7 bencfiè uni- 
tèrsale' e concòrde, tifoso ‘'àssài Am 

àemplice e gratuito dono' dèttà^ ftlrtnòa r ón'dè quèl- 
ta che mi procura' là' fàvoiévolè rfj lei incliòazid- 
■»è, potrebbe bcii*èssere di questa specie; ma il'faV- 
ne un troppo rigoroso esame non s”accorda‘' eòi 
'rantaggi elei' mio amor proprio ; ed essendo io de- 
bitore ad èssa di un così invidiabile acquisto',* ’nÒn 
avrei sufficiente valore per 'affaticarmi a distrug'- 

■* '* ' '■* ' s‘tvi ■' I 

‘’^Scnto a qual 'segriò‘mi onora 1’ obbligante sua 
pensiero dt aòcomunar la mia ad'alcune imm.igini 
d* uoàili^iUllilstri,‘ clt''eMà medita' di far copiare/ o 
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por debito di gratitudine prego il ciclo cKe la gra- 
duazione, alla quale disegna di proraovermi , non 
faccia alcun torto al decoro del suo giudizio. . ' 

E veriasimo cbe il mio ritratto, cbe si troya in 
Roma nel, Serbatoio d’ Arcadia, fu da me costà da 
Vienna mandato ad istanza del signor Principe. d^ 
Sigismondo Ghigi; ed è yero ahresi, che' ooteaUr 
i diligentemente copiato da quello che finora più 
«ai somiglia; benché a mO non pafa doverne «nere 
eccessivamente superbo. In quello che le laccludor 
é perfettamente espressa la<j fisonomia'idellarmio 
parrucca e;del mio collare, ma' non già quella del 
'volto.» ji ' V - .V '1 i. 'p 

i Nulladimeno bo creduto noer iauiila T invinlo 
poiché!alcane esterne;' aia vere i circosta nae so- 
gliono giovar talviolta moltissimo, a suggerir raaàa 
di un viso; Mi aoiUmiaistri Occasioni y/onée;nied- 
tarà»uBUM;|iar3Ìalìtà ,'è mi screda- foatinnte.40Jt ilio 
.cànoseenaa eguale alla stima,. ecOi,j ,ii 
-a^Viennag dic«fld>reil77.u nj>iiv 

• . ‘’ .jtiii. u ,, .Il iwì; jij .Of.j'ij; 

Ò'J.k; ojaliii.u Oli. iJiifilillti jZfi iioil >il;> 

» , ‘j »T,1 mÌ . '' > l'i,)."» ).'',in -ji'tit 

n.; .il ti' ■ C.J 1 liiij .'Iv'" .■i..|j>ii.ii 

i J ■ ‘tj I,. triiil ' • ..oJj.’.j iK ’ *1 .oiiit 

'■.•"■r t ( > ■ . uoo 3n.+a:: i.-, r. non icf.-,.- 

• • •■’ .'> if'.i'v' ' ■ T,..-.'-, CI, <11 M,:* fi 

fiup uLt alniMXiltiflU o.iil, - . ìim;,,i.u lout-. ’yi» «iu'lt i'' 

0 D'i'O^Olll’ 3<ÌS3 . ,l'».'|l hìi't OJ I vU|Mllil 

• . ■' ; l‘ •; 'lii i,MJ J.i ijl Cic*; n ii'k'. 
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f 


i ' • . * 

Al signor /Angelo Ma^za. 


I 


f * 




P« 


rnut- 


obUégo cbe V. 'S. III. -ni' impone d’’ua dovuto 
contrMoanaiMo di Iodi) per quelle di cui soprflb- 
boudaa temente mi onora nell* ultimo ufficioso suo 
-foglio, mi fa .temere che possa comparire per ar- 
ventura appresso di lei gratitudine la giustizia cjie 


'io rendo agli eletti' suoi itrìci ' componimenti de' 
quali si compiace di farmi parte ; onde evitando 
'Ogm ^espressione che possa arere sembianza d’elo* 
giOr^le dico con iatorica sempKeità, eh’ ella ha sa- 
lpato mirabilmente' far 'servire il genio libero soin- 
tiHante e vivace della poesia alla minti ta analisi fi- 
losofica deR^ essenza, e.dell’ attività d^U’ armonia 
ricercata in tutte le eperaztoiti i deila natura. Im- 
presa vasta e difficile, perohà suppone iuebi Tese-, 
guisce perizia eguale iu due facoltà ben diverse, e 
che non ha dimostrato artifìcio meuo magistrale 
nello scoprire ( oom’ ella ha fatto , poeticamente 
illustrandoli ) tutti i più reconditi misteri d’ime- 
neo, e con evidenza cosi luminosa che potrebbe 
quasi non a torto risentirsene cotesta gelosa Deità, 
a cui non suol esser vantaggioso che si diradi la 
nebbia de’ suoi misteri; e dico finalmente che qua- 
lunque soggetto ella tratti, sia esso filosofico o 
amoroso la copia de’ suoi pensieri supera sempre 
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quella delle parole ; e la stretta eoer^ia di qa^te, 
rese docilissime fra le sue niaui, noU è mai sover- 
ciiiameute aggravata dall’ abbou'daoza di quelli. 
Con venti così favorevoli si fan ben lunghi e glo- 
riosi viaggi; onde io credo assicurato, il decoro 
de’iniei prognostici. Assicuri ella,aoche l’amor mio 
del suo gradimento con la prova d’ aloqn suo co- 
mando, e mi troverà sempre con qssenraaaa «^uale 
alla stima, ecc. • , i ni 

Vienna i6 dicembre if 7 i. ì.t •' : 

. . I i ,1 ■ . • • .11, .I' I 

XLIX‘ ^ ‘ 

, 'f !• ' / f f * 

jiVslg. abate Vincenzo Cammillo Alberti. 


Bologna. 


è colpa nè di codesto signor Dottore, né di 
questo degnissimo signor abate Tarulli il tardo ar- 
rivo al suo destino del plico, che già lungo tempo 
fa v’ inviai con due miei drammi, in esecuzione de* 
vostri comandi ; ma inconveniente inevitabile del- 
la nostra disgiunta situazione, che non sommini- 
stra frequenti occasioni di opportuni portatori , e 
conviene senza scelta accettarlf qupli si prescnta- 
lao. La stessa sorte correrà forse il vostro coiii- 
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we»f«ri<r, rtic* asserite avertni irii!in:rzato; pcrcl.é 
fittora ffoft è 'tjotapàrso. rrt'nbn‘ làscerò di rcnder- 
tpiaiwlo' itil pervenga. 

'^r>e nwnerdse Hettciarie 'fatiche'-che voi'mi pro- 
pagete e'òomfvite, mi aSsicui'aiio che la vostra niea> 
m'noa^i risrtitè dei disordini della sua macchina, 
e sbmMaiaeMe tne'ne congratulo; argomentando 
dl« 'inerti altartio non sien dolorosi, lasciando 
lotto 1 ’ arbitrio alle operazioni di quella. Ho letto 
il sonetto, e mi è parato proporzionatissimo àl 'sog- 
getto. Non iscuso il mio laconismo, perchè voi ne 
/ aapeU. 1« cagionè che > neritano' vofniptftinietfro l' e 
non perdono. Conservatevi e credetemi, ecc. 

Vienna 7 maggio 1772^ j ^ 


f'" 




Jl signor abate D. Giuseppe Aurelio Moranl, 

;i, .!• ih ,f ■t' '• h rii f 

c !. • '< ■ ■- Napoli.'’''’'!' 

,• ■ -1 ' i i^ 0' . ■ ■ , ' ‘ > r. <,'■;■ 

'C'> . 1 . 1 . • ■ I; >’•''? V i-i 

gl’ infiniti benefici, d®’ 9««U io soa debito- 
1 maestro .Gioan Vinceuzoi 

Gsavina jjio deggio contar i’ affeUuoaa gratuiU 
propensione^di V, 5< J. verso di me, cb« ( Solitone 
'“''jdiabile graduazione di^disceppJo d’un tento 
«omo ) non ho, nè mai ho avuto facoltà ed oc- 
Totuo XIX. ,0 
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casiooe di meritarla. Ne conosco il Yi.^ore, e mi 
duole, die ormai io non 'sia più iu istatodi poter- 
ne ritrarre quel proGtto e quel piacere, che senza 
fallo mi prodoMebbe una co» esso lei' regolate e 
«ontkiBa corrispondenza. Ma ( come altre volte 
pnrmi ’ d* aYerle scritto ) la penna incomincia ad 
essermi grave ; onde io vado evitando le ocowlo’ 

ni di convincermi' Osicaraente deTurti, che gliiau*^ 

n\ mi vaiwo, giornalmente, facendo delle mie mec- 
caniche fecolté.Non è però ch’ io ipi cprapiacci# me - 
no dell’amor suo, che meno gKencsia grato, oche 
gliene renda nn me» giusto contraccambio. Io s«nr 
sp la.mia deboleazB, ma non nascondo U mio de^j 




hito, .. . il- V, • -'.'.tei'-. ‘ ^ 

^ Gregprio Caropreae, filosofo de' più illustri del- 

Vetà s»a., è .sUto apcor, nwo 
Gravina nella prima mia adolescenza mi coaduesoi 
alla Scalea,, e voBe oh’ ip patto dt qjwUo facessi 
tutto, il. corso filosofico. Delle opere di quest» 
grandi uomo non. so cfic,ve ne sia stata mai alcu- 
na lermiuata. Ìo ho. sentiti da lui i principi d’un» 
confutarne di Spinosa, alcune leziom accadems* 
che, e TVi suoi, pensieri scritti in fogli volanU co-, 
me quelli della Sibilla. E so che qjianto vi gra d‘ 
sp^jlUo alla sup morte venne nelle mani del Pnor , 
eipe della ScaUg ?U9 scolare» nè so qnpl uso que^ 
cayalier ne. focppsp. Di più. sopra di ci^ non saprei 
dirle, Mi conservi l’.amor suo , e sicura del paio 
mi creda colla , piò, pssequipsa gratitudine, ecq, ■ 


yieuna », giugno 1773... j,,- ^ , ,.1 .1. 
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1 LI. ' 

' ■ • I 

Alta donna Eleonora De FonseCa Pinnenuf» 

. : ... • Nopoli^ , 

Dai. sigttor «fc Lo«a segretarfo d«r signor 
del Re fedeHssimo a quello di Naftoli , mi Ri re-' 
calo Jer 1’ altro un gentilissimo foglio di V. 8. L‘ 
e ad esso ( benché di vecchia data ) siccome ho 
fatto agK altri, che da lei sono- a me pervenuti a 
seconda del mio debito prontamente rispondo. Le 
sono in primo Ibogo gratissimo della vantaggiosa 
opinione, eh’ ella professa per gli scritti miei, r 
non mi affatico a risecarne' 1* eccesso, temeddo' 
di scemare i motivi della sua paraialità, della qua-' 
le, benché in gran parte usorpata, io summamentO 
mi compiaccio. Le rendo poi le piò distinte gratiè* 
e sincerameilte mi congratulo séco de'qaattro snob 
leggiadri sonetti, de'' quali ha voluto fermi parte;. 
e senza la vernice d* alcun ufficioso rignardo can'^' 
didamente T assicuro, che hàniio di' molto sope-’ 
rato V aspettazione, che si può legittimamente- 
avere dei lavori poetici d* una quantunqùe colta*' 
dallo studio, e de’ doni della natura parzialmente’ 
airiechita 'donzella. Lo stilè nobile, chiaro ed ar- 
monioso, le non comuni immagini e pensieri, e le- 
‘vivacissime espressioni, che si trovano in questi' 
brevi componimenti , fanno il ritratto e T elogioi* 
del mirabilie vigore della mente e df 11’ amabile 


»)i 

(I. 

■li', ->'■ 
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sensibilità del cuore di chi gli ha scritti. Con que> 
ste rare qualità ella accrescerà il numero delle 
Muse ; ed entrando a parte de’ dritti loro, esigerà 
da me, come poeta, anche per questa ragione quel 
rispetto con cui già sono, ecc. 

Vienna a 4 agosto 1773. 


LII. 


I . 


I *• 


Alia tnedesima» 

t 

m 

P RETALENDOMi del poco invidiabile privilegio 
deir età mia, che dispensa ormai la mia dimiuuita 
facoltà di scrivere dalla soprahbondanza delle uf- 
ficiose, scambievoli rimostranze, mi sarei creduto 
per avventura permesso di trascurare una replica al- 
la replica di cui V.S.I. per eccesso di gentilezza con 
l’ultima sua elegantissima lettera iuaspettatamcnle 
mi onora. Ma questa è cosi distinta e per la non 
alTettata nobiltà dello stile, e per la non ricerca- 
ta elevazione de’ pensieri, e per la giudiziosa con- 
nessione delle idee, che tutta la mia pigrizia non 
ha potuto trattenermi dal congratularmene con 
esso lei. 8ouo stati e sono tuttavia cosi rari gli 
eccellenti cultori del linguaggio de’Numi, che ab- 
biano potuto vantar 1’ eccellenza medesima trat- 
tandu quello de’ mortali, che multissimi hanno in* 
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|ÌQ8taincnte. creduto queste due facoltà inoompa- 
tibiii. £Ua è fornita doviziosamente d’ entrambe: 
effetto di quella esquisitezza di buon pudizio, che 
sa sottoporre alla ragione le operazioni dell’abito* 
Tanti pregi di mente, aggiunti a quelli dell’ ama- 
bi^ sesso, e della florida età sua, mi fan dubitar 
giustamente , se sicu più degni di compassione , o 
inTidia tatti quelli che da vicino gli ammirano» 
Ma mentre io vado esaminando questo problema^ 
continui ella a mantenermi nel possesso delia di- 
chiarata saa parzialità; nè mai cessi di credermi 
veramente, eco. 

Vienna i6 dicembre 1773. 
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Jfl signor D. Saverio Mattei. 


JYapofì, I- 1 

M . . 

( ha V. S. I. sommamente obbligato, trasmet- 
tendomi la copia del voto dii cotesto impareggia- 
bile mioistro sull’ ultima di lei savia ed erudita 
dissertazione. Bastano quelle poche, righe per di- 
tuostrarci di quanto rispetto, e di quanta ammira- 
zione sia degno un, soggetto, in coi con rarissimo 
esempio giungono a mettersi d’ accordo ed in per- 
fetta eguaglianza 1’ elevazions^con 1’ umanità , il 
giudizio con la do t teina» . , . . 

r ' . 
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•34 

, rendo ia(uik« grazie idi cosi «eiiGdeide, ed 
^obbiigaBte atUazioBe^icfae.Bon solo.-é, per me lua 
«uovo pegno deU’ amor suo, ma aoUetina^r eUrosi 
«iraB poco il mio amor proprio» iche viKd r Kb’ io 
.■ri oompiaocia.idi''me medesimo »> nella grande, e 
ghisln idea, che già da- lungo tempo bo sapnto for- 
mamùdi cotesto illustre -personaggio. Mi oontùwu, 
mio caro signor D. Saverio, la sna affettuosa par* 
zialstà» né -oeesitmaiidi ensdemir'eee.' i*- kiij 
^noVianna ns marzo 1772. ’ n’.f.o »•,:! r.h ice,. 

0 fv-jn* si In.;).: n 1 .T3 9 , iti rr erri 

eoe»<aeywaeiéeeii ■■■smwiwe<r»iip*imiswiawosre s iiw à 4rs> 

' J i >ii(-ir : > , v '/ 

LIV. 

Al signor marchese^ Ifpdovico Andreasi. 

9 ♦ a A 

Mantova. 

-.n .M .t. 

RitorwÀwdo in casa jer 1’ altro, ritrovai sul,mio 
tàvedino uoaa elegante oassettina, gravida di mer- 
oideHaiosee pteldràte/sanBa indirisze iàè.le|tera. 
Biebieato da mo il mio domestseo disM, folte, so- 
eoadoegli aveva inteee da 1 ahi <11 aareai recata» 'enea 
-era nnrdono:daI< signor marcheseniAndreaai-f.) ma 
non seppe rinvenire ài ; nome i deb benevolo: -oomv 
misaainorubejaveva'avatada onra^di bucmela pe»*- 
veniMy onde aneom- f ignoro.sll.iteattousicedaa 
l’aotore. £ cbi altro mai ube Vv-S. lib: aveebbé 


Dìgitized by Google 



LETTERE 


90 “; 

pensAto a dermi cosi dolci e tentatrici prore della 
sua ricordansa ( Questa senta alcun' òrnatneato ba> 
sta sempre sola per riempir la tnisora de’mrei deside- 
rj. Ma quando ancora non aresse 'appresso di me 
altro inerito questa ' spedizione che quello di arar 
Irattenato il suo’ pensiero intorno a mè’qualdie 
aaomento di più { io le son debitore' di ona |>arti* 
colar gratitudine. 

Già che sa V« S. IH. cosi ben dolcificartni ■ co* 
tuoi doni, pensi ancora ad onorarmi co’ suoi co* 
mandi , e metta in attirità la grata e rispettosa 
nbbidienca con la quale io seno e sarà sempre, eoe. 

Vienna «4 g'^goo 177S. 


r f 




\ 

LV. 


Aild sìg> donna Eleonora De Fonseca PimenteL 


» 


^ ‘ ' . -, r,: 

'X.i^ ECCESSO delle obbliganti e gentili' espressio- 
ni, con le quali nella sua lettera dei «6 dello acor- 
so ottobre non ab se premia, o castiga Ift disuU- 
bidieota mia intórno al commesso incaoiminamett- 
to del noto'Sonetto, mi prora ad'eridenta il ge- 
neroso carattere' del bel cuore di V. S. I., ma non 
mi fa insuperbir dell*'efficacia delle ragioni , cho 
sole addussi della mia. non eseguita eommissione. 
Se non sono state quelle rolcvoli àipersHaderlay 
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potrà ella dedurre dall’ esempio mio, che io le ho 
credute incontrastabili in tutto il corso della mia 
vita, e che perciò non ho mai» offerti ad alcuno, 
se non richiesto, i poveri versi miei , per non en- 
trare a parte del disprezzo col quale sogliono ri- 
cevere i grandi gl’ ionumerabili omaggi poetici , 
da’ quali sono inondati , e specialmente quando 
non sono essi giudici idonei per distinguerne il 
calore. Onde potrà ben condannar ella come er- 
ronea la mia opinione, ma non già come falsa la 
mia parzialità a suo riguardo , quando io credo 
convenevoli a lei quelle massime, che ho sempre 
posto in uso per me medesimo. Cotcsta mia dub- 
biezza intorno alla sna persuasione potrebbe ben 
essere ' uno sempolo aereo , ma sempre perdonabile 
alla giusta premura di conservarsi la grazia d’una 
signora del distinto suo merito. Tutto ciò che ha 
qualche connessione col dilettissimo mio signor 
cavaliere N. non può essermi che 1 carissimo. 
Ora immagini a qual segno io debba compiacermi 
delia gratuita parzialità, di cui V. S. I. mi assioo- 
ra eh’ io vengo costi onorato dalla signora D. An- 
na Maria N N. persona (secondo la di lei deaeri- 
alone } di qualità cosi amabili g, rispettabili. La 
supplico di assicurarla del giusto coutraccambio 
eh’ io le rendo e di stima, e di gratitudine; e si 
adoperi a conservarmi un acquisto che mi rende 
più degno della benevola propensione, di cui V. S. 
III. mi rende superbo. Attenda ella intanto ad ac- 
crescere il numero delle aoye canore sorelle; e 
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«oatinni a reodemù giustieia, cred«oiioini sempre 
con la più sincera ed osseqaiosa osserTania, ecc. 
Vienna i 8 noTembre 1773.* • • •• . 


LVI. 

Atta medesima. ^ 

■il , I • • i , 

Benché 1 ’ ultimo obbligante • foglio di V. S. lU. 
ridondi d’ una seduttrice gentilezza, non essendo 
che nna>rìsposta senza alcun nnoTOioomando, ri- 
gidamente considerato non dovrebbe antorizsar- 
mi ad importunarla) con la presente, nqilioa^ ‘Ma 
r irregolarità, alla quale trascoieov à ixn inevitabi- 
le effetto -del piacere «he io risento nel trattener- 
mì seco; talché per procorarmelo io nonxHatingno 
dalle più legittime ragioni i più leggieri; pretesta. 
Le replico dunque , che senza iii{ soocoesoi delle 
ali, che ella si desidera , mi ha -già perfettamente 
persuaso de* lodevoli -suoi candidi sentimenti in- 
torno al noto sonetto, ed alla parziale>saa bontà, 
della quale gratuitamente ibi. onora» e di coi. cre- 
dendomi debitore in. gran parte alia distanze ohe 
ci divide, non so quanto il sua desiderio s’ acoor- 
derebbe co’> i^iivaataggi. La-prego di rinnovara 
all'amabilissima 'signora N. N^de proLeater della 
grata ed iuhoita mia stima, àd a . se medesima quei- 
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)a d«Ua cQftanfa, 9 del. giacerò « 4 $equÌQ, col qua- 
le 4 av(i ivyaòal^iln^eute» ficc., , , ,.ì ^ 

Vienna 3 febbraro »774*f; , . .. . 

.(T i',ì i • , . . . . • . ^ ‘ » I * 

-H .. LVIf. 

* 

• T 

■ ' ' AlJa signora Giacinta Betti OnoffV, ‘ 


'Bologna, ■• * 

. r ') .f . ■’ • ' • '*tf 'v • . .. - I , 

f f » «<( > . .y ^ « ■ '• .M - , I* ! . 

< . «nabile TiTacità-ahe tegna . nell* nUinaa^aue 
obbligantiasima letlera del a 6 del caduto,, aou so- 
lo mi .è .narissima ,,«conie: provai deUa cortese me- 
moria oh* ella di a»e conserva, Ina nome 'compenso 
invidiabile deli* disgrazia eh* io soffW» di non aver 
potuto. mai ammirare' presente gii). iterai, pregi 
della sua persona, finora: poiché conoMendo da 
eh* ella scrive, quelli dell* animo Suo, è fondamen- 
to di credere che tutto nella genfcilis. sig. Giaointa 
perfettamente si corrisponda. Mi congratulo s^co 
del tranquillo contento che mi assicura di goder 
presentemente nel da lei eletto stato conjugale, e 
gliene auguro una lunga e non mai interrotta con- 
tinnazione; rallegrandomi nel tempo istessocon me 
medesimo della cura amichevole eh* ella ha mo- 
strato informandomene di non aver mai dubitato, 
ch’io ne fossi ( come veracemente lo era) soiama- 
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nre^t« desideroso. Non poteva ella lusingar più 
efficacemente la mia teneret«a che recandomi gli 
affettaosi saluti del caro mio GemeRo il signor 
eavalier Broschi. Gli reiuBi', la supplico, i miei, ma 
éón tutti quegli esterni segni d* amore , coi quali 
vorrei accompagnarli io medesimo, e che a lui sa- 
ran più graditi , rieeTeadeli! da una cosi leggiadra 
commissaria. ' 

Dovrei ora» darle conto di me^.e dcl^mio pre« 
sente stato; ma qui siamo alle mani con un pre- 
tnatgro orrido inverno, che non ci lascia riflettere 
ad altro che alle sue insoffribili stravaganze. Te« 
«no che il flagello sia universale , e che Bologna 
«ion>i»e sia esente;' Oh povera filosofia 1^ Mancava 
questo nuovo fréddo per aggiunger vigore a qaeHo 
«ol quale Ora gid'cendannatn a combattere. Se il 
cu love dall* amioitia nevla •proteggisi,' eccols ri* 
4i<me a sirasoinare le<<Ou« aperanze «ino ai lontani 
giorni •eanùsolari. Sttfiti più lungo 'oe 'non si i*g^ 
giriaccieaua. 1* inwhioaOroi onde pregandola a dà#» 
■ervarrai il prazioao dono ’deila ma ^ciaiiavu» 
lisbilméate mi confermo «eoe. I' ot 

■0 VieM# 9^ dieenabre' t774* *' '' ’ ■» 

fJtJ-, 2 tJ I i.li t ? U.I Jj.l'j.TCO li . ': il i I» ■ 

> jii-s: ìi'u ' «... .1- 1^» a it- n-' U2’ 

• lO • 3 m .. tu itf) • 3 • • :•'/ V ■; • '■* 

nV i.f Ot ti'ii .... tilt ir. li lU.it.* f. . . iT 

- >n: t il Ì-.3 8Ì •'■sr -.1 ; , d ,f. . . •. i. i 

t,.« ;iv I -‘Vi. .Oli iH j,nv' i 
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» f , 

AUa sìg. donna Eleonora De Fonseca PimenteL 
' ’ ■ ^ Napoli. 

1 ' I ^ >5 » 

L ciel mi dfllla peccaminosa temerità di 

voler prescriver limiti alla gentilezza di V. S. lU. 
nell* onorarmi co*, suoi caratteri , ma imi guardi 
egualmente dai giusti rimorsi che io soffrirei) se 
ella defraudasse per mia cagione le Muse di quei 
pochi momenti d’ ozio che a lei rimangono, e che 
tanta lode a lei, e a noi tanto diletto producono 
così lodevolmente impiegati. A chi mai potreb- 
bero non esser gratissime le sue lettere l Da quel- 
lo che in me cagionano io misuro il piacere che 
debbono cagionare in chicchessia. Prova convin- 
cente del mio i appunto quello , che mi hanno 
recato ( perchè procedenti da lei ) i suoi felici au- 
guri occasione delle scorse sante feste e del- 
r ingresso del nuovo anno :>ufficio per altro che, 
per T enorme ahpso che. se. n’ è fatto, è- ridotto n 
non esser altro che la vendemmia delle Poste, ed 
il flagello de’ Segretarj. Ma tutte le solide ragio- 
ni che mi hanno persuaso a riformarlo affatto già 
da molti e molti anni, non resistono a fronte del 
merito d' avermi procurato una cosi obbligante 
lettera di V. S. I.; onde, riconciliandomi con esso, 
rendo a lei influite grazie dell’ attenta sua cura, ed 
il dovuto contraccantbio di quei prosperi augurj , 
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die nella florida e ridente età sua arranno molto 
maggiore spazio ed occasioni di veriGcarsi , che 
nella mia. Attendo con impazienza la promessa 
cantata , e non dubito che sarà degna del felice 
terreno che la produce a dispetto della novità del 
lavoro. Io procurerò quanto posso di non esser 
giudice parziale; ma è difficile impresa il non es- 
serlo con persone del suo merito. Io sono intanto 
con 'la più sincera ed ossequiosa stima, ecc. * 

• Vienna g del 1775.’ ' 

■ . I • . . 1 • • • ■ . ■ .1 

%%%%%%%% ^ 

, , ' I » I » . • • . . I . 

. 11 *. ■ ' . * • t 

•> l*-. . 'LI X»* % ' • *Sr . U. ' 

'A S> E. il sig. Di Clemente'Fitomarino, *' 

. • ‘ - . i . - , 

* t t, , ,|i w I, 

Napoli. 

• ì fA W * ' *ì • , ‘ j 

»«••»* • ‘t • n 1 

XJ"?f giovine cavaliere nel primo fiore della sua ado- 
lescenza, già tant’oltre sollevato in Parnaso, è feno- 
meno non mén considerabile e raro di quello cheV.B 
così felicemente espone nelle armoniose 'è vivaci 
stanze, delleqaali mi ha'voluto gentilmente far par- 
te.' Bastano esse per far'conoscere la non comune 
uliertà del suo ingegno, la copia’ delle preziose mer- 
ci, delle quali lo ha la sua applicazione già così per 
tempo mirabilmente fornito', la vigorosa facoltà 
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con la quale ifooiagiiia e pens^ i e seprattiitb) «que^ 
la viucitrice sua .qatqj^ propeqsioae alla le 
chiarezza , che ha potuta easere. vinta daUe 
seduzioni del^ilébbioso stile dar qualche anno, in 
qua in alcpde contrade d’ Italia stranameute re- 
gnantej il quale sprezzando H: favore del popolo 
cioè del più sicuro mallevadore dell’immortalità) 
e afTettendo profondità di sapienza e di dottrina 
si perde fra le nuvole de’coofusi oracoli di Delfor 
stile che non ha sfuggitala sferza magistrale del 
nostro gran Venosino nella sua arte poetica v*ai7. 

Et tuìit eloquium insolìtum facundia praeceps;: 

Utiliumque sagax rerum, et divina futuri , 

SortiUgis non diserepteìt sentendo, Delpbis^ ^ 

Si fidi dpiqite; fruacamente al naturai SMri.jhnoiS' 
senso; si ricordi’ sempre cbe,Jl priiqouohbligp di 
chi scrive à quello dà farsi. iftteijtdSEC'.i cheti’ aitOi, 
difficilissima d’ esser . chÌM!Q s«i|aa cadere t nel b«S-'-. 
so è molto più cnnMinemfMata gradàta che il meaT>- 
dicar .nobiltà dàlie tanc)>sc} edic kf^egho aU’ior 
contro tuUc^il .credito profetico d’uo annoso^ di«r 
cono d* Apollo per assicurarla che il suo .avrà^dÌT> 
sUatissimo luogo Ha! più, celebri, nomi deU'eletta- 
Heliaoa schiesa poatian^ he s<n»o gratissUao, dcl~ 
k, parziaU esprai^àwiàr 4 «Ue quali ari 00018, a 
aon^ oki tratkj;gn.aaoltp.,a dvioDatrarne, r eccess». 
per npn.esfpE>[^.a-.Buove , tentazioni- le mia .vanità 
siandSMtdsdefl supplico iqtnato di .ypWi* meUcte 
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io •Uirità I* divoka, eh* io te offro, 'e sioeere «cr- 
vilù mia, e pieno di stima e d’ osseqoio iocoeMn- 
ciò à vaoUriBi, eec.< ' ! . 

>Vi«aaa 6 aprile 1775. 

* <\ ’ . • 

- M •- • LX, - < 

' • * • • I i” f 

^ ytt sìfnor conte Daniele Florio.' ’''' 

r ^ i .! ,V I , • » . . • • ». . T . *••#'» 

Udine. 

■« T > ■ ■ . I ' 1 » 

-ii.i. •• , >\ ',•» , -.vj 

OT» ha ptmtO' hisogno^'Vossigiioria ilhtstèissim» 
d’ essere iuforiaata <fegl* interni miei candidi &eu- 
tiinenti iatonto aif ammifabiie aan piadarica oa» 
zone, > ohe cOtt affettuosa paraiatità li é' coaipia«' 
cRita di eoiuMittealnitii Non'sóa essi P‘Oè poesonO' 
«seer àttri,^^ ae hdn ae qoelH medeeimi ciM' han sem^ 
pre esatto da «ne ir luminose produzioni del' coi- 
to' snO foUcMaimo ingegno, cbò per ’ far ‘ onore al< 
mio 'giudizio non mi stanco mai In ogni tempo, ed' 
in-ogni'tiiogo di protestafr*’’ a Hpetere. Per sr- 
eoOdare eolPuhhidienaa mia la'sna eccessiva oh>> 
destra, »eHe replicate attentissime lettore da me 
£stte'dr qaes<k>'nitàdÌ8SÌMK) componimento, ho oOr^ 
-calo im esso ’eon'avMrtA quasi 'maligna 'alcun pio- 
ctòlo'neo) del qmle io potessi ood' qualohcappa^ 
senza di ragiono aeooamio; o ’hOtt' mi è nnscitrdi 
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«inveairioLti adai'^^iin «ono fra que^e rìbèrth'e -eò»* 
vinto, iche il suo vig^or poctico'si acreresc* invece 
di scemarsi cogli anni, e mi sono eonrerraato nellai 
mia antica opinione, che dehba‘ 'leggere i suoi Tér*^ 
si ebi vuot sapere qual sia il vero incantator lin- 
guaggio che si> parla in Elicona fra le Muse ed 
Apollo. Queste incontrastabili verità io son su-* 
perbo di conoscere, ed ansioso di pubblicare, on- 
de argomenti quanto mi sarebbe cara l’occasione 
ch’ella me ue somministra, offerendomi di far pre- 


cedere una mia lettera all' impareggiabile sua can- 
zone nella stampa che dovrà farsene; ma per 
somma tsventara mia io non sono in istato d’ ap- 
profittarmene^ ed cccone I’ insuperabile ostacolo. 
Già da molti anni una quantità'di oscurissimi in- 
setti dei nostro Parnaso italiano^ 1* uno imitando 
r altro, avean preso costume d’inviarmi i lor com- 
ponimenti , e stamparli poi colia mia lettera di 
risposta senza 1’ assenso mio, Nou trascurai di ri- 
sentirmene; ma il mio risentimento non produsse 
se nouse le chiare richieste della libertà di stam- 
pare il mio giudizio ( o elogio ) co’ componimen- 
ti mandati. Considerai che se avessi ubbidito solo 
a quelli che n’ eran degni, mi sarei tirato addos- 
so le vendette de’ moltissimi che non lo erano, e 
se fossi stalo condesrendente con ognuno, mi sa- 
rei veduto il più delle volte costretto a comparire 
ne’ mici giodizj o la cbiuea di Sileno, o uno sfac- 
ciatissimo adulatore; onde non seppi trovar altre 
-ripiego che quello di scusarmi modestamente eoa 
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tutti. Questa legge che per necessità io mi sonò 
da me medesimo imposta^ é divenuta ora inviola^ 
bile pel dovuto riguardo di non oflender persone, 
che a giusto titolo esigono da me rispetto, e del- 
e quali ne tempi andati per l'esposte ragioni non 
ho potuto secondare le istanze. Sicché mi com- 
pianga vossigporia illustrissima, se non posso pre- 
Talermi di una cosi invidiabile opportunità di ono- 
rare il mio giudizio, e non si scandalizzi se mi 
impone rispetto quel genus irritabile vatum , che 
r imponeva al gran Venosino. Le rendo grazie del 
parzial pensiero. La supplico di far presente la 
mia venerazione al degnissimo sig. suo fratello, e 
di non cessar mai di credermi coll’ invecchiata 
tenerezza ed osseqnio, ecc. 

Vienna a 5 aprile 1775. 

" • I ..... . 

•I ‘ • - . Il i!.- .... 

* ' » V r.. . 11*1. fi • 



* f • • 

. ■ »i.v. » .. 
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Tomo XIX. 
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''Ij X f. ■ . 

1 • I • t- Il tri 'r. . I. ' . i-s » I ■: i li 

•" ' ■■ ' •*' Al signor alate .V. ’iV. > 

^ ‘ .É , I' . j ' . I t,| ( « ■ 

■ r - , I. ,;.j 

' ' ■ ( • < .. ■ ( . I ut- Il f 

L y, ■) ■ .• .fi . H , 1 .1 ! |l 

afTettuosa parzialità, eud« tasto mi onora im 
persoiiag^gio del raro'soO' raaritOi esigerebbe da 
me che corrispondessi all* eceessiva ibonlà, ehe 
cortesemente mi dimostra , eo’ più sinceri argo- 
menti della mia gratitudine , 'c dolio fr^uenza 
delle mie lettere: ma gl’ incomodi capricci di mia 
salute, e le ingiurie degli anni' che fieramente di 
giorno in giorno congiuranó a mio danno, mi tol- 
gono il piacere di essere in commercio con quel- 
le persone che più stimo ed amo , che mi figuro 
di essere assai discrete per avormi riguardOk Da 
questa mia ingenua confessione potrà V. S. I. ben 
comprendere, se io mi sia nello stato di eseguire 
ì suoi comandi suHo richiesta’ fattami! di/ formar 
giudizio sull’ opere di Sofocle, <> di> Euripide: im- 
presa per me molto malagevole, che sono per na- 
tura ritroso sino al vizio a> far paralelli , i qti^li 
per lo più sogUono' riuscire’ odiosi, e soggetti agli 
insulti della critica, e della polemica.' Mi restrin- 
go dunque a dirle laconicamente , ehe da me si 
tengono questi greci illustri poeti per due artefi- 
ci egualmente eceelleuti: che Sofocle è maestosa 
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ean arte; più semplice e tenero Euripide: che il 
primo è pieno di idee luminose, e il socondo di af- 
fetti più veri; e che 1 ’ uno non men che 1 ’ altro- 
sorprendono del pari per la condotta dell’ azione, 
per la naturale espression de’ caratteri, e per quel 
diOìcilissimo magistero di scolpire al vivo le pas- 
sioni del cuore umano. Ma questo mio parere a 
lei per mera compiacenza comunicato non mirila 
eh’ ella lo renda palese, se le preme l’iomne del 
mio credito; e pregandola di, risparmiarmi un tal 
rossore, colla più ,grata ed oSLeioea stima mi coor 
fermo, ecc. . i: ; , ,i.> i, ■ 

.-•Vienna s 6 giugno 4775.1 ..t. , ( .i.-u 


II.. ..ir -..i; 1 , . . 


: 1 . . • . .1. • I • • " 1 I 1 • , ■ . j; <J ' 

I I,;i r ‘ LX'If-' I Il Oi, '• 

• I • l ,1 . o 1 1,11 I-. •. j . ; I, ‘ 1 , • 

sig. donna Eìeonxura 'Do'Fonsiea Pimentai. 

’ >• '■ '• H rii, ■ jut'c.ii I,. -lui. 

Napoli. 

' » ' • 'ì»l J. I Jd ■’ 1 • • 4 '4» • s 


R. 


LiCEVO inaspettatamente da qnestaiioiperialeipo- 
sta di Vienna una ben antica gentilissima lettera 
di V.' S\ I. data da Napoli fino daltdì 4 dello scor- 
so ottobre , c ad essa uniti tre esemplari della 
nascita d’ Or/eo.‘ Non «01 qual inciampo mi 'abbia 
tanto 'diflTeritn questo! piacere a dispetto delle ob- 
bliganti di lei corei per sollecitarmelo. Io mi ven- 
dicherò della dilazione, rileggendo a mio bell’agio 
q^iestn dotto e vago insieme drammatico compo- 
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nimento, «.compiacendomi de' miei verificati prò- 
f(Doatioi su i-raaravigliosi progressi in Parnaso, che 
promettevano i primi saggi del florido ingegno del- 
la valorosa compokitrice. Ho già impiegato degna- 
mente ano de* ricevuti esemplari fra le mani, di 
una coltissima dama , atta a conoscerne tutto il 
pregio ed a farlo conoscere ad altri. Un alU-o. ri- 
marrà a farmi gratissima compagnia, ed il terzo 
sarà conservato pel signor duca di Braganza, quan- 
do farà ritorno dalle sue peregrinazioni orientali. 
Alcune settimane sono qui si sapeva eh’ egli er« 
in Costantinopoli, ma p^r farsela verso Alessan- 
dria, onde io non ardisco di mandare il povero 
Orfeo in traccia di lui a rischio di smarrirsi o fra 
le, piramidi di Menfi, o fra le tempeste deli’ Àìh- 
bia arenosa. Spero bene ed ardentemente desidero 

. .. . , , ..JP'ISUi'- 

prossimo il suo ritorno, perche quanto ammiro e 
commendo la nobile di lui cura di raccoglier 537 
pienza da questo gran libro del mondo, tanto mi 
rendono sempre sollecito e dubbioso gr inuume- 
rabili inconvenienti che accompagnano questa tan- 
to lodevole, quanto difficile inchiesta. Se ha com- 
piuto il piccolo giro che si era proposto di far per 
•1’ Italia il nostro degnissimo signor de si d 

restituito alla bella Partenope, la prego istantcr 
«aente di rinuoyarg in lui la memoria del mio gin- 
&to e costante lupetto , che non potrà scemarsi 
giammai».aUmentata dalla tenace ricordanza delle 
«ignorili e distinte qualità che 1’ adornano, e del- 
.r univeraal desiderio eh’ egli ha qui lasciato di sm 
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in ogni grado di persone. Mi somministri Occasio- 
ni co’ suoi comandi' al contraccambio di ubbidir- 
la ^ e costantemente mi creda con la solita osse*' 
quiosa ed invariabile stima, ecc. 

' Vienna i 6 ottobre 1775. 


Lxni. 


'/il sig. marchese Lodovico /indreasi. 


^ ,, * Mmtova* 

C» 1 c , 

ow avendo potuto rispondere a tempo debito 
al véncralissirno foglio di V. S. 1. dello scorso lu- 
glio, ardii di commettere le mie scuse all ode sul- 
la residenza di Schònbruuri , che le inviai come 
rea della mia involontaria mancanza.' Se prima 
mandarla al signor abate Antonio Eximeno ( co- 
me la supplico ) vorrà compiacersi' di leggere l’in- 
clusa mia risposta al medesimo. Vedrà meglio e le 
mie discolpe, e T' affare di Cui si tratta. Le gene- 
rose ed umane espressioni della nitida lettera di 
V. S. I. esigerebbero da me nu prolisso rendimen- 
to di grazie. Maio son cosi carico anche altronde 
*di debili trascurali, che son obbligato a ricorrere 
ella conoscenza eh* ella ha del' cuore umano , e 
particolarmente del' mio, per autenticare appresso 
di lei la mia giusta ed ii\finita‘ gralilodiae. Il cle- 
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mentissimo gradimento in voce, in iscritto ed in 
atti d’ imperiai muniQcenza deH’augustissima mia 
Sovrana per questa bazzecola poetica è stato ta- 
le, ch’io non ho coraggio di descriverld, perchè 
sento troppo di non meritarlo. Mi conservi V. S.I. 
nel prezioso possesso delia sua grazia, e mi creda 
sempre con” la più vera e più rispettosa ricono- 
scenza, ecc. 

Vienna az agosto Ì776. 

>iii9tnor" 

» Oioiaq •:ir ‘ J y bI?-'*» 

inJeon si’ .fsK’rtat ;-n«» tro': 

' Al signor abate N. N. ' ‘ ^ 

iCl .onoJ.‘il‘I <i> iiMOf - r 

ihn ,1: .a > : - ■ Roma, 

Se io non fossi ormai stanco e per 1’ esercizio 
del mio impiego, e per la vacillante situazione del- 
la graVéetà mia che rapidamente declina, non vor- 
rei trascurare I* invidiabile corrispondenza d’ un 
suo pari, sicurissimo di trarne ogni possibile van- 
taggio; perchè ben vedo dalle obbliganti lettere di 
V. S. I. di quante nobili merci e pellegrine è ar- 
ricchita la sua officina. Me ne congratulo seco lei, 
ed ammiro com’ ella sa unire insieme colle nojo- 
se occupazioni del foro i bei diporti di Elicona, e 
le amene delizie che a dispetto di Temi, non tra- 
lascia di godere in compagnia delle Muse. Ho let- 
to poi con piacere la sua dissertazione sulla mv- 
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sica, moderna , e 1’ assicuro che La superato di 
molto la mia eapettazione. Soprattutto mi ita sor- 
preso r ordine delle cose, 1’ aggiustatezza e col- 
tura dello stile, 1’ ingegnoso intreccio degli argo- 
menti, r arte in somma e il magistero, onde mette 
a luce la più remota c tenebrosa antichità : a’ qua- 
li incomparabili pregi di erudite cognizioni con- 
vien aggiugnere anche quello di esser ella non leg- 
germente iniziata ne’ mister] armonici, per cui tal 
facoltà trattata da così perite mani , come son le 
sue, acquista un certo lustro che la rende più lu- 
singhevole. Riguardo poi al principale argomento 
della moderna musica , io sou del suo parere e 
convengo, che a confronto dell’ antica, la nostra 
è sterile di quegli effetti prodigiosi che quella pro- 
duceva, secondo la testimonianza di Platone. Di 
fatti la nostra musica stempera gli animi, essendo- 
si così eccessivamente alterata, che non si rio«- 
noscono più in lei le tracce. della verisimilitudine 

*• W . / ' » - • » I ■ ' I M 

C. deUa naturale espressione, Eppure in oggi pres- 
so quasi tutte le nazioni, è 1’ idolo dominante per 
la forza dell’ uso, eh’ è ipsuperabile , c perchè si 
giudica più^cogli orecchi ^che colla ragione. Le 
mo4ula;iioui dj voce cotanto sminuzzate, e il con- 
certo de’|Var] ,stromenti solleticano il senso n tal 
^egno,^cbe resta ammollito e quasi ammaliato da 
quei lunghi e^rapidissipii trilli, i quali non son dif- 
ferenti^ d^’ gorgheggi,^ d] Filomela, ma dilettano 
meno, percJiè spn men^naturalL 11 piacere di ra- 
gionar .seco mi trascina senza avvedermene ; e coni- 

' ■ ■■ ■* * * ' ■ ; • . ».i * ; 1 1 . 
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piacendomi eli qofisto Uaspi^fto mi auguro quello 
dui' tesero amor .CMiO, u^l mentre immutabilmente 
mi raffermotr 4 cc«. i 'n- ' ' •■. ’;.-i .<> 

• Vienna:^ eetteml»re J776T. ' » 



Alla 'sie. donna Eì^gnora.De Fonseca Pimentel. ^ 


.. Napoli.^ 

‘ r\ r* \ * “ * * ^ n * * 

La cagione'deir inrolontaria mia irregolarità nel 
rispondere aU’antecedente ingegnosa lettera di V. 
8 . r. non merita i gentili, ma risentiti rimproveri 
dell* amabile mia sig. D. Eleonora', ma bensì con 
mollò 'miglior ragione il suo compatimento, del 
quale se la' bontà sua non vuole esser cortese alle 
pòco invidiabili circostante dell’ età mia, io corro 
evidente rischio di comparire spesso appresso di 
lei innocentemente colpevole. A quegl’ impedi- 
menti; che debbono pur troppo andar per me di 
giorno in giorno 'naturalmente crescendo , si ag- 
frinnse nelle passate settimane anche Tinaspettato 
obbligo di secondare il 'desiderio dell’ augustissi- 
ma Padrona con una scorsa verso il bosco Par- 
rasio, del quale ho dimenticate le vie ; onde pensi 
dì quanta indulgenzà ella mi* è debitrice. <■ 

Rispondo ora con quella prolissità che. vorrei ad 
entrambe le lettere e. specialmente airultima por- 
tatrice della cantala che ho letta e riletta conat- 



Din;" idi' ■ -igle 
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téniJòne piacere e'sorpresa, ammirando^la - aoa 
abifità nel poter costringere Tamena ima c ridenDe 
fantasia a fabbricarsi immagini eos) nere/ orribili 
e spaventose. Ella ha 'consegnitó rnirabìlnwnte il 
fine che si è proposto, e chi sa giungere a tanto é 
sempre degno di lode. Ho esaminato il dramma 
senza deporre il rigore di Radamanto , e non ho 
trovato in esso un sol verso, nè un sol pensiero 
sopra' di cai giustamente' é'eevoJtaelèi'^QaiSlIiisbAce 
tutti nobili, poetici e sonori, e questi pieni tutti 
d’ ingegno, di robustezza e di brio , a segno che 
io* credo superflue le varislzioni da -lei per sovet-' 
cliià’ delicatezza immaginate, e per 'pura ^compia~ 
eenza converrei seco nel' parere di' far uso solo 
della due da lei predilette. Nelle cantate ( eomc 
élla ben'dica ) non si esige coti rigidamente aep- 
pur da barbassori la-sofistica unitià di luogo:, e s^ 
ella vuol esempi di .ficenBC ne>tiroY«rà anche nello 
tragedie greelie,' ooni«;n«lle>Etto>etildi'di Esebilo, 
éd altroVO.' Sicché nfi ro|fgrotulo seco del. suo, mar 
gistrale, e faticoso laToro,»e le auguro atstorìv mu- 
gica, ingegneri, sarti e pittori che -sappiono, faiio 
Valere. Ho 'portato i suoLcomplimenti e quelli del 
degnis8Ìmo'‘signorCaravolli al signor doca O. Gio- 
van di Braganza chegli-ha sommamente graditi, e 
mi ha 'detto di o volere sorisero a ' quest’ ultimo. 
Perdoni se'nottilai dihiogéw Ne- ho ragioni fisiche, 
na non lasci (férò'nnà>ilÌ'orederini« ece. •] 

'■ ’P. S. Il nostro sigfkoe-Ouea vedrà la cantata* , 

‘ Vienna »a setteariire 17^6. • '!.,h or,:, 
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j4ì sig. ab. D. Giuseppe Jiurelìo Hfàrano. 


Nàpoli. 


A LLA elegante, ed-nmanissima sua lettera del di 
22 dello scorso ottobre rispondo con quel l^coni- 
siqo, al quale mi condanna la non creduta da lei 
mia troppq toorta attività, non sufficiente ormai a 
secondarmi nell’ adempimento de’ miei più iieces- 
earj doveri. Onde i miei rendimenti di grazie per 
d’araicbenolffiacQOg^ensii. fat^» ,da,y, 3 ,.!f ,alU 
ode; di SchèBbmnn sono a q^rdialii f noB 

potendo esser prolissi. 

trasportati daKmonistero di S. Qip^ a Carbonara 
ÙL questa intperiale biblioteca (^irtTQvano pel to- 
mo I ,p«g. 765 de’ .Commentari , de,’- ip®®9Scritt^ 
Cesarei diiLambeoip, di nuovo ^t^ippatà dalalgQor 
coo«glierBy<A.uliao d^dyipo K,oU^r , al .quale, potrà 
sceiiwre^ .e«igcB»dolo d’ affare, La confessione dqlla 
{[^adustione , . in coi eono.appresap diurne, gli ^^nti- 
cbi e. moderni poeti italiani,,, esigerebbe^ da , me 
Jt’x; esame de’ -prqgi e, difetti lorp., e Je^ ragioni de^ 
miO 'j{iudizio opera immensa, laboriosa ®,spggeU 
ta ad infinite c»ntraddizjoni„troppo ppco pmogq- 
nee>al igep.io ed^alle forze, d’.pn ppmQ,sta.ncq, e 
capitai nemico della polemica come son io. Onde 
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mi compatisca, e mi risparmi, amotissiino mio si- 
gnor Morani; non cessando però di credermi eoa 
tutto r animo, tee. 

Vienna i 4 novembre 1776. 




LXVII. 

' n 


Al signor mare 


hese Lodovico Andreasi. 

I ■ . < » • • 0 . 


■ M . n ' • . I I 

Mantova* 

• •* ‘/*r r '•* . ..... I. . 

•* * » ' 

13 al signor avvocato Leopoldo Camniiilo Volta 
mi fu nella settimana scorsa recata una elegante, 
ingegnosa, obbligantissima lettera di V. S. I., che 
commenda il meritevole portatóre, e 'mette io tran- 
quillità r animo 'mio lóngamenie agitato dal dub- 
bio, 'che qualche' non rara irregolarità delle poste 
avesse fatto smarrire’ il cammino al plico da md 
a V. S. I. indirizzato, contenente la lunga' rispo- 
sta 'da me per di lei ordine fatta al signor abat» 
Eximeno, su le numerose sue dimande e proposte; 
"e‘ sommamente rincrescemi di comparire innocon- 
témente 'trascurato e scortese a V. S. F. ed a lui. 
E' le mie dilr^enze fatte’ con questo signor agente 
Volpi non hanno avuto' altro oggetto che r assi- 
curarmi, che il plico fòsse pervenuto' alle riverite 
vaaoF di VfS.'L, ma senta obbligar con una uuo- 
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▼a mia lettera F eceeasira'sua cortesia ail* iiioo* 
modo' d* una nuova risposta. • ■ ' 

Ne* pochi momenti che si trattenne meco 
avvocato Volta, mi parve di riconoscere Torigina)* 
del magistrale ritratto, che si è compiaciuta V.S. 
111.' di farmene r e mi auguro facoltà d* potargli d»> 
re sensibili prove della stima da me concepita pei 
lui, e deir ambizioso desiderio che avrei di se* 
coudar fruttuosamente le premure del suo da me 
venerato fautore , da cui imploraudo intanto la 
continuazione della sua generosa parzialità per me 
medesimo, pieno della più grata ed ossequiosa sti- 
ma riverentemente mi confermo, ecc. 

Vienna a3 dicembre 1776. 
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I i 


J4 .. t J*» . 

. i' ^ I».» 

» i ' . » it * *5' 

ui.s M Al signor conte Daniele Fiorio* 

J . s 


.. C *i * ’ V i 


l 


‘I 


I 


Vdute. 


JLé mia povere fàufàiórcbe canore^non meritano 
di far numero fra gfi scelti ed eruditi volumi, de* 
quali va V.S. f. facendo’ tesoro. Pur se mai l’amo^ 
rosa sua parziàlità si'°ostinasse a vOler graduarle a 
taf scgno,'^ aspetti almeno che’abbiaa esse la vesta 
nuziale, che sta lor presentemente tooiapoaendo ia 
Pàrigi un coraggioso editore, il -quale 'se compirà 
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T' impresa, come la promettono uh 4 ìgì OQcelIontis* 
simi rami soperbamento iata.^liati , eh’ egli. mi ha 
già maodati per saggio de’ molti,, de’quali ei vuole 
adomare la eoa ristapipa , sarà questa fra le più 
nitide che soa (inora comparse alla luce , e nella 
sua biblioteca sarà scusata allora iu qualche parto 
la mediocrità del quadro daU’eccellenza della cort 
DÌee,'ecci -i > . • i > . * . i ,ì' . ,.i l 

ti Vienna So aprile 1777-. • < i’.r-. i-.! u o 

*..l r ■ I ' -t . I 'i- ;i.>- ^ <. 

I I I 'I •, ..H .(,••<( *>'1701 

' ' lilClX* ■ 1 ' -I'.'' 3vn l-.llt 

■ <■.* ■•Jll.'.K / 

j4IIa sig. Maria Rosa Coccia. 


13 UE settimane sono ricevei una cortese lettera 
di cotesto monsignor Ratti , nella qnale era rac- 
comandata la signora Maria Rosa Coccia. Io risposi 
al detto prelato, che. quando sapeni in che cre- 
deva egli, eh* io potessi essere utile alla sua rac- 
comandata, non trascurerei di secondar le premure 
d’. un tanto intercessore. Qnalcbe giorno dopo ave- 
re spedita la mia ràsposta, m| fu. annunziata da 
questa dogana una scatola, che riscossa , mi, rese 
insieme con una gentilissima, lettera della obbli- 
gante soprannominata signora. Maria Rosa Ire ec- 
celleuti di lei musicali, componimenti, cb’ io vidi,, 
ma rispettai, non essendo abile a giudicarne. Chiar 
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mai per altro subito persona pratica, e peritissima, 
che dopo averli in presenza mia attentamente , e 
con sommo piacere esaminati, mi assicurò essere 
questi non solo correttamente, ma magistralmente 
scritti. Me ne rallegrai, e mi compiacqui che la 
cara mia patria producesse donzelle di abilità così 
rara ; ma mi rammaricai altrettanto nel trovarmi 
insulHcìente a procurarle i vantaggi, che sarebbero 
a lei dovuti. Le persone di questa augustissima 
Corte già da molti anni si sono proposta la legge 
di non accettare ofTerle o dediche di lilnro- alcu- 
no, e specialmente di poesia e di musica, per sal- 
varsi dairindiscreto torrente di simili omaggi che 
le innondavano. Qui presentemente è nell’ ultima 
decadenza la musica ; e per eonoscere il merito 
d’ una compositrice sua pari, bisogna avere cogni- 
zioni, che la maggior parte non hauuo : onde tuLr> 
ti, ma particolarmente quelli che possono assumere 
il carattere di Mecenati, non possono apprezzarlo 
che sulla relazione de* professori, eh’ essendo uo- 
mini aiich’ essi, e isoggetti alle passioni dell’uma- 
nità, non la fanno sempre sincera. Onde non sa- 
pendo come utilmente impiegare 1’ elegante eseua- 
plare degli armonici suoi lavori lo conserverò iu 
deposito , finché ella ue decida. Non mi rechi a 
colpa V insufBcieuza mia, della quale in questa oc- 
casione mi è sensibilissimo lo svantaggio. £ men- 
tre mi auguro maggior felicità uell’esecuzioue de* 
suoi comandi, la prego a credermi, eoc- 
Viuuna 29 dicembre i777^ 


Di-i!:;zecl by Google 


LETTERE 


3igr 


LXX. 


Alla medesima^ 


Le antecedenti aue lettere, riveritissima signora 
Maria Rosa, mi hanno informato della di lei ma- 
vavigliosa perixia nella musica ; ma quest’ ultima 
mi scopre le amabili qualità del suo bel cuore pie- 
no di docilità, di modestia e di esattitudine: virtù 
delie quali ordinariamente non abbondano quelli 
che possono, al par di lei, esser contenti de’ frutti 
delle lodevoli loro applicazioni. Co’ suoi mirabili 
talenti, con queste invidiabili e rare disposizioni 
dell’ animo suo, e col fervore che 1’ anima alla 
virtuose fatiche, ella accrescerà un nuovo fregio 
all* immortale nostra patria, ed io come suo con- 
cittadino crederei di parteciparne. 11 generoso do- 
so, eh* ella vuol farmi dei suo nitido manoscritto 
( del quale io le son gratissimo ) sarà da me tras- 
formato in un sagro deposito, di cui mi varrò per 
procurarmi il piacere di farle rendere giustizia d» 
quei pochi , che hanno intelligenza bastante per 
conoscerne il valore , e sarà intanto da me gelo- 
samente custodito per farglielo di nuovo tenere , 
quando le occorra di poter farne uso migliore. È 
un prezioso acquisto per me la sua dichiarata par- 
zialità. Sospiro di meritarla coll’ esecuzione d’al- 
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cjjn sup^^merito comando,, e yeracen^en,tCjim.^<^i^ 
fcrtnO|,,acc,| ,. v.-tnub.’- ’ol t «u» f? 

.Viep»,?; W, febbrajo„i778f, j .,|i^„p. , , 

! *fb ■ .'1*1» o« ‘do ) o 'Oqoip o 1 ifg éa 

-Jito M " , Klhf iliur- . tf ’ •>» elUb »r*lO£^., Silfi 

oiJn’li ‘ -I- tip sv- L IC. IC I. ^'vno-‘i l')b i^obnst 

^!»i»n jn I uimnu;^ ■tiidsiioq ,'4asnoai 

Un» I ■ ■ ' /il 'signor abate, Lacn Salvint* * 

.óiiiiii nrf. il; : a - „ vasbinq aliai) 

S IrIi pr'Tf')-; - iiSTob i«b ilaup'oH 

opr pieno dl,,yera riconoscenza 

blig;ante cura ,di V. S. I. nell’ iufoimwmi de’ Ju;;, 
ininosi progressi dc)la nostra Accademia iU^traU^ 
sempre pjù di giorno io g^proo ( come ella a^eri- 
ace ) da cpsl, frequenti e ^ublipù aggregazionii a 
aare^i superbissimo se pii trovassi atto a procurar- 
le quella che presentemente ambiste. Ma per ora 
è inutile il pensarvi ; poiché pbi mai piotrebbe av- 
visarsi di proporre luogo in un’ adunanza lettera- 
-fia ad un Prìncipe , che si trova attualmente oc- 
cupato, non già nella sua reggia in Vienna, ma ne’ 
campi di Boemia a regolare i moti di ducento 
mila uomini armati, che dipendono ivi da’ cenni 
Buoi? E quando fosse egli ancora nella sua capita- 
le in seno della più profonda e tranquilla pace, il 
mio dovuto rispetto non mi permetterebbe mai di 
lasciarmi uscire dalle labbra la suggerita proposi- 
zione. Tanto più che un tal ritegno è ben giusti- 
ficato dal recente esempio che se u’ è veduto in ' 
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Parigi, dove raagustissimo fmperatore onorò ben* 
a) della sua presenza un* adunanza della più ce- 
lebre di quelle accademie , ma non desiderò egli, 
nè gli fu proposto ( eh' io sappia ) di divenirne 
parte integrale. Forse qualche persona d’ alto af- 
fare, onorata dalla sovrana famigliarità , approQt- 
tandosi del comodo di cogliere qualche destro 
momento, potrebbe avventurare il colpo; ma que- 
ste non sono operazioni per i miei pari , obbligati 
dalla prudenza a contenersi negli angusti limiti, 
’ne'quali son ristretti dai doveri del proprio stato. 
Mi perdoni il troppo per avventura mio ritenuto 
temperanàento, che giunge talvolta sino al vizio; 
ma pensi che ormai 1’ età mia uon mi concede di 
intraprenderne la correzione, Non mi punisca dcl- 
l'involontfirio errore, con iscemar.ni la sua grazia, 
e continui a credermi .con la più ossequiosa sti- 
ma, eco. 

Vienna a5 giugno 1778. ^*1 i 1 -ii «il t 

~ c jonji ano -i , 

-no .uà — ; ; adn ,aqiaaii*{ au Ba'si. 
*»u il, Miravi ni allao àqf aoa^oJs(;^p 

oJa .3 0 il noni *. ij.i'a' -{T ili iqdifif 

* • V « • ài ^ 

iàj'ian pif ‘f* utH. 5ii> I * .a*: ìu*iì» li i;uu- 

5i#r. lau^il - sj ' 'i 

li .noaq alliupusiJ s -.nn .j ùiu ^^sb> ou^e ni 
ib inai sud iisijacusaq lì: ii oÌ O-JiÌt oJuvp^) ■'-!£?! 
,-iaoqonq rilèggila ai azddcl tioèu iminipasi 

-jjtui,; ■' '• iissih lat au sidn ó;.-] ot;jr.T .»noi.& 

ni oJdi-; "J 1^ oiqms'n eja^nni Isb oifinB 
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Al sig. Mattia' Verazì 
Segretario di S. A. E. Palatina» 

• I 

OoN I* opportuDÌtà iK nn eorrier« io fui< pronta^ 
tncoto provveduto dalla benigaissima atteazioaa 
di 'cotesto adorabile Sovrano dell’ Europa riconoy 
sciata, ài coi V. S. IllustAsaiina mi fa ora cortese* 
dono. Trovai m quello il mio sigeor Verazi sem^ 
pre eguale a se stesso, fluido, Mice, chiaro e ric- 
co di quella sua invidiabile fééoadità di fantasia» 
che fa il' piti ulti pregio della poesia' dratmnatica » 
e che si comunica a tutte le arti subaltèrne im- 
piegate a secondarla. Godo e mi congratulo sero 
che abbia saputo ottenere il voto di una cosi dot- 
ta ed illuminata città; e non trovo altro di ripren- 
sibile nel libretto inviato, se non se il visibile ec- 
cesso di parzialità, col quale parla in esso al pub- 
blico di me; eccesso che io non posso accettare, 
che come una travveggola dell’ amicizia di cui mi 
onora, e che io esattamente contraccambio , au- 
gurandomi sempre le occasioni di convincerla del- 
la sincera ed ossequiosa stima, con cui sono sens- 
prc stato e sarò sempre, ecc. 

Vienna 3 settembre 1778. ’ 
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LXXUI. 

Alla sig. Maria Rosa Coccia, 

La gentile attenzione della valorosa Pastorella 
Trevia negli augurj che mi porge, a seconda del- 
1’ universale ufficioso costume, mi riconcilia con 
questa incomoda, e per In^più vana cerimonia, ai- 
sicnrandonù dell’ onorato luogo , eh’ io tuttavia 
conservo nella memoria di persona cosi » distinta 
e meritevole. Io gliene rendo il dovuto contrac- 
cambio e sarei glorioso, se potessi in qualche mo- 
^o servir di stromento per correggere l’ ingiustizie 
eh! ella finora soffre dalla fortuna. Il sagro depo- 
sito, che si trova tuttavia appresso di me, ha per- 
fettamente eseguita la, commissione d’ informarmi 
della maravi^osa abilità dell’ ingegno che >1’ ha 
prodotto. Vorrei, che Je* producesse altri più sensi- 
bili ifrutti: ed|io sarò pronto ad impiegarlo a tale 
oggetto, se mi si «coprisse occasione di farlo utiU 
mente, o di farlo ritornare inatto alla sua sorgen- 
te, se mas potesse , còsti essere meno infiruttuoso 
alla illustre sua produttrice.. Mi cónaervi intanto 
r, invidiabile sua parzialità., ,e mi ceda verace- 
mente, ecc, .1 . 

Vienna l 5 gennajo 1779. ’ < 
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j ?•_ • 

r ‘I '4 

n ■ 


•i Al.sig. D. Saverio Hattei. ' ' 

C-. ' ^i( ’ I I < t . ' • 1 

c • ■ ■ ■ ’ . ,, I 

-f.-» |f - - 


, Napofi. 


-rrnr< > ■ f * I 

y I sono gratissimo, mio caro sig. D. Saverio, che 
non mi abbiate lasciato ignorare la più degapte 
vpstra felicissima capzonella per la nascita del 
Hedenicfre, Nella sua picciola mòle essa sciiopre la 
ricca miniera che^l’ hg prodotta. Tali magistrali 
miniature, costapo talvolta, tanto maggior fatica , 
quaptp più che in ogni altro lavoro poetico è ne- 
oasaario- occultarlo. L’ bo fatta leggere. Tutti 1 ap- 
,^Uudiacono, ed io mi coiPpiaccio della conferma- 
ùoue del mio 'voto,' Giacche mi dite che in.Pa'j* 
dk>va si ristampano i vostri Salpai), vedete di farla 
inserire dietro (juajche tomo, essendo facili a dis- 
perdersi queste cosje che si stampano in piccioli 
fogli. Sono impaxiente di vedere ancora quella 
edizione di Padova, di cui mi parlate» e molto più 
le tante corrÉzioni che voi dite d’ aver fatto in 
que’ luoghi, che non han contentato il vostro de- » 
licatissimo gusto, mentre per altro han contentato 
il gusto universale. I dotti uomini che sono in quel 
Seminario ci fanno sperare , che 1’ edizione riu- 
scirà correttissima, ed io mi augurerei Tugual sor- 
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te per la correzione alla raagqifica Adizióne che ai 
prepara delle mie opere in Parigi. 

Il freddo, orrido ed ostinato inverno con cui 
siamo ancora alle mani , non è punto favorevole 
alle mie affezioni ipocondriache : i poveri nervi 
soffrono più del solito, e si fa maggior dispendio 
di pazienza di quello che corrisponderebbe al ca- 
pitale, eh’ io me ne trovo. Pure si tira eroicamen- 
te innanzi; ma il mestier d* eroe è nn maledetto 
mestiere. ' ’ 

Vi sono gratissimo del prezioso acquisto, che mi 
avete proeùrato cogli aurei vostri scritti, di uh 
cosi valoroso, dotto e celebre fautore qual ò ii ’sig. 
abate Cesarotti ,' di cui- già da lungo tempo am<- 
luiro le vaste cognizioni, il sublime ingegno e là 
invidiabile attività, colla quale egli sì- distingue 
in ogni specie'd’amena, o severa letteratura. Duol- 
mi solo eh’ egli scelga le mie fhtafalachO per armi 
da battersi cogli stranieri : ma il^flagifii ramnseel- 
lo fra le mani di un suo pari pnò diventai la data 
d’ Alcide. Addio caro amico. ConsèrvatevVe con- 
tinuate sempre a credermi, ecc.^ / 

' ‘Vienna »5 febhrajo 1779. * ' " • ‘ 
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LXXV. 

Al sig. avvocato Luigi Fiìipponi. 

Torino. 


IN^orr mi è giunta sebza qualche funesto precnr- 
sore 1’ infausta novella della mancanza dei degno 
suo genitote, e mio antico 'e cordràlissimu amicò 
signor Tommaso Filipponi. La lunga ìasoiita pa'* 
rentesi da Ini incominciata della ndstra corrispon- 
denza' mi aveva già da qualche tempo- cagionato 
un nero 'sospetto,' cV io non osava sottoporre alla 
mie ricerche, per timore 'di - veeificM'lo. Dal vivo 
mio giusto 'dolore cchnprendo , qual -debba esser 
quello di 'V. S. FU.' fepita bel ‘ tempo iàtesso nello 
due' (dò' sensibili 'parti del cuòre. ‘ Ma se io non 
poss^o pretendere il compatimento a lei dovuto, mi 
Creda'altneho eh" io inerito, eh’ élla non mi sdegni 
compagno nella sua afflizione, e nel contraccambio 
d' affetto , al quale siamo entrambi vicendevol- 
mente obbligati. Mi perdoni rinvoloaUirla brevità, 
e mi creda con la più sincera ed ossequiosa sti- 
ma, ecc. 

Vienna tj marzo 1779. 
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Al sig. abate Giovanni Colomes. 

Bologna. 


Al. diversi titoli, rìveritissimo sig. Abate , il suo 
Coriolano è degno di lode , anzi d' ammirazione. 
La franca é nobile esattezza che inaspettatamen- 
te si trova nello straniero da V.S. IH. felicemente 
adottato idioma; 1’ arte con la quale ha saputo 
reggersi fra gli scogli che si nascondono in que- 
sto tanto. dall’ antichità decantato, ma non ntea 
'difficile che luminoso soggetto; la saviezza e la 
connessione de’ suoi pensieri , e l’ indole poetica 
che chiaramente si scopre in tutte le sue espres- 
sioni, molto già palesano e. pià promettono del 
valore dello scrittore. Le sono grato della convki- 
cente prova che ha voluto darmi del distinto suo 
merito, e pieno di vera e ossequiosa stima mi di- 
co di V. S. IH., ecc. 

Vienna zi novembre 1779. 
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Alla sig» Ma^ Rosa Coccia. 

IVli é stata carissima, riverita signora Maria Ro- 
saf jla cortese sua cura <li,proyvcdeeiBÌ d'ao ^em| 
piare 4<4 «up rUi;attp in;tagUailOj ia raioe « elm ^ pai 
aj)i^ >a formarmi ,l’ idea d*^upa perspaa^così.stÌT 
ip^bila,^ malgrado U prodigaUtàr c^eU’ iniegliatore 
neU’ aggravarla dogli a,Oui ,o|t* el|a non ^ IU> pos^ 
50 cposolfrmi di questo difetta cop gli altri^fede-; 
lissind ritratti,, cb' ella mi ha mandati 4^1 suo^spi;^ 
rito, gie’mirabiti i^aggi manicali, quali ti di- 
stingua tanto dalie altre, sue pati. lO; riguardo, epu, 
più parzialitii i versi miei,, sp r.bapnpifRqyiftpjfa 
fara^up opti lodevole pso de’, §uoi rari taleuti, Go- 
do, pbc.f^bbip.ipcoptra, ti testimouj ,de|la^giustizia, 
eh!, io le feudo ia ,Vicnpa> o op , avrebbe- freqncoti 
coufermationi nelle mie lettere, se,!* otà non mi 
rendesse assai malagevole ii oio^lior .dello scrivere. 
Mi auguro occasione di farlo non 1’ opera* Intanto 
pieno di'Veca stima e di gratitudine mi^ confermo 
immutabilmente, ecc. 

Vienna i4 febbraio 1780. ,,ìoi, , , 

1 - ■ 5 . f ■ M" * 

. . /* ■< i . - • . . . ■ . J 

t i' 1*V -!'■> •Iw'rtJ 

■ ' tr". ili :i u J ‘ 9i <., ‘ ' 
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LXXVH I. 

Alla thedèsima, ' 

j r. 

r “ ' ‘ ‘ ' ^ 

■i saoi comandi, gentiliasima aigoora Rosa, mi 'fati 
Tcdore r errore nel quale ella’^lvO i credendont) 
vogato e robusto ^ ed atto a ' frequentai ìà -Corte 
ed i grandi. È molto'trmpo, nbc là grate' età- mìa 
e gl* incomodi che l* accompagnano, non mi per- 
mettono di abbandonar !’ asilo della mia casa, se 
non se per soddisfare a’doteri religiosi, e non sem- 
pre. Io spero poco di vedere i Gran'Daéhi di Mo- 
scotia, che- qui si attendono. Ma quando' per -dtt 
poco' possibile accidente questo' avvenisse, ' ed io 
avessi' 1’ ardire di'proporre loraV non richiesto , 
1’ ièformazione'del distinto merito -della mia am- 
mirabile coucittadina ,'^come sperare, che dopo i 
milioni d'nggelli che avranno ingombrata la men- 
te di questi Principi nel lungo viaggio J 'e fra gK 
innamerahili omaggi che loro saran resi in'Romn , 
e le feste che si celebreranno per essi, e'ie giu- 
ste curiosità che .vorranno appagarvi , possa 'tro- 
varsi più qualche traccia nella' loro memoria d'uiia 
mendicata informazione ricevuta di passaggio in 
Vienna ? Il suo desiderio ha bisogno di appoggio 
in Roma, e di persona destre, che sappia e possa 
approfittarsi delle cùoostanze giornaliere. Io le 



33o 


LETTERE 


desidero col più vivo dell’ animo le più luminose 
da lei meritate fortune, e sono afflittissimo di do- 
ver per ora restringermi a .confermarmi, ecc. 
Vienna 6 settembre 1781. 


FINE PEL TOMO DECJMONONO. 


J * 
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